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COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 

117.  La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regio-
ni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.  
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rap-
porti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condi-
zione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione 
europea;  

b) immigrazione;  
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni-

zioni ed esplosivi;  
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela 

della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e conta-
bile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;  

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum 
statali; elezione del Parlamento europeo;  

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Sta-
to e degli enti pubblici nazionali;  

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia 
amministrativa locale;  

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e 

penale; giustizia amministrativa;  
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni 

concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su 
tutto il territorio nazionale;  

n) norme generali sull'istruzione;  
o) previdenza sociale;  
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fon-

damentali di Comuni, Province e Città metropolitane;  
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q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi in-
ternazionale;  

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 
informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazio-
ne statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;  

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.  
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-
porti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; com-
mercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, sal-
va l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione del-
la istruzione e della formazione professionale; professioni; ri-
cerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i 
settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordina-
mento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e 
aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordi-
namento della comunicazione; produzione, trasporto e distri-
buzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e 
integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamen-
to della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione 
di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di 
credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a 
carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la deter-
minazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato.  
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni 
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Sta-
to.  
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette 
alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e de-
gli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di proce-
dura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di 
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.  
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regola-
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mentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le 
Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare 
in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento 
delle funzioni loro attribuite.  
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 
piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, cultu-
rale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne 
e uomini alle cariche elettive.  
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Re-
gioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con 
individuazione di organi comuni.  
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere ac-
cordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, 
nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 
119.  I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni 
hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa.  
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate 
propri, in armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 
Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali 
riferibile al loro territorio.  
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vin-
coli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale 
per abitante.  
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti con-
sentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle 
Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro 
attribuite.  
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solida-
rietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per 
favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per prov-
vedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, 
lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali 
in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane 
e Regioni.  
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I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali de-
terminati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all'indebi-
tamento solo per finanziare spese di investimento. È esclusa 
ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti.
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D.L. 6-7-2011 N. 98 - DISPOSIZIONI URGENTI PER LA STABILIZZA-

ZIONE FINANZIARIA. 

Art. 7 Election day 
1. A decorrere dal 2012 le consultazioni elettorali per le elezioni 
dei sindaci, dei Presidenti delle province e delle regioni, dei 
Consigli comunali, provinciali e regionali, del Senato della Re-
pubblica e della Camera dei deputati, si svolgono, compatibil-
mente con quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, in un'u-
nica data nell'arco dell'anno. 
2. Qualora nel medesimo anno si svolgano le elezioni dei mem-
bri del Parlamento europeo spettanti all'Italia le consultazioni 
di cui al comma 1 si effettuano nella data stabilita per le elezioni 
del Parlamento europeo. 
2-bis. Nel caso in cui, nel medesimo anno, debba tenersi più di 
un referendum abrogativo, la convocazione degli elettori ai sen-
si dell'articolo 34 della legge 25 maggio 1970, n. 352, avviene per 
tutti i referendum abrogativi nella medesima data.  
Art. 8 Obblighi di trasparenza per le società a partecipazione 
pubblica 
1. Entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, tutti 
gli enti e gli organismi pubblici inseriscono sul proprio sito isti-
tuzionale curandone altresì il periodico aggiornamento, l'elenco 
delle società di cui detengono, direttamente o indirettamente, 
quote di partecipazione anche minoritaria indicandone l'entità, 
nonché una rappresentazione grafica che evidenzia i collega-
menti tra l'ente o l'organismo e le società ovvero tra le società 
controllate e indicano se, nell'ultimo triennio dalla pubblicazio-
ne, le singole società hanno raggiunto il pareggio di bilancio. 
Art. 16 Contenimento delle spese in materia di impiego pub-
blico 
1. Al fine di assicurare il consolidamento delle misure di razio-
nalizzazione e contenimento della spesa in materia di pubblico 
impiego adottate nell'ambito della manovra di finanza pubblica 
per gli anni 2011-2013, nonché ulteriori risparmi in termini di 
indebitamento netto, non inferiori a 30 milioni di euro per l'an-
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no 2013 e ad euro 740 milioni di euro per l'anno 2014, ad euro 
340 milioni di euro per l'anno 2015 ed a 370 milioni di euro an-
nui a decorrere dall'anno 2016 con uno o più regolamenti da 
emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta dei Ministri per la pubblica ammini-
strazione e l'innovazione e dell'economia e delle finanze, può 
essere disposta: 
a) la proroga di un anno dell'efficacia delle vigenti disposizioni 
in materia di limitazione delle facoltà assunzionali per le am-
ministrazioni dello Stato, ad esclusione dei Corpi di polizia, del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le agenzie fiscali, per 
gli enti pubblici non economici e per gli enti dell'articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;  
b) la proroga fino al 31 dicembre 2014 delle vigenti disposizioni 
che limitano la crescita dei trattamenti economici anche acces-
sori del personale delle pubbliche amministrazioni previste dal-
le disposizioni medesime;  
c) la fissazione delle modalità di calcolo relative all'erogazione 
dell'indennità di vacanza contrattuale per gli anni 2015-2017;  
d) la semplificazione, il rafforzamento e l'obbligatorietà delle 
procedure di mobilità del personale tra le pubbliche ammini-
strazioni;  
e) la possibilità che l'ambito applicativo delle disposizioni di cui 
alla lettera a) nonché, all'esito di apposite consultazioni con le 
confederazioni sindacali maggiormente rappresentative del 
pubblico impiego, alla lettera b) sia differenziato, in ragione 
dell'esigenza di valorizzare ed incentivare l'efficienza di deter-
minati settori;  
f) l'inclusione di tutti i soggetti pubblici, con esclusione delle 
regioni e delle province autonome, nonché degli enti del servi-
zio sanitario nazionale, nell'ambito degli enti destinatari in via 
diretta delle misure di razionalizzazione della spesa, con parti-
colare riferimento a quelle previste dall'articolo 6 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122;  
g) ulteriori misure di risparmio, razionalizzazione e qualifica-
zione della spesa delle amministrazioni centrali anche attraver-
so la digitalizzazione e la semplificazione delle procedure, la 
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riduzione dell'uso delle autovetture di servizio, la lotta all'as-
senteismo anche mediante estensione delle disposizioni di cui 
all'articolo 71 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al per-
sonale del comparto sicurezza e difesa, con eccezione di quello 
impegnato in attività operative o missioni, fatti salvi i contenuti 
del comma 1-bis del medesimo articolo, come modificato dal-
l'articolo 17, comma 23, lettera a), del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102.   
2. Le disposizioni recate dal comma 1, lettera b), con riferimento 
al personale dipendente del Servizio sanitario nazionale si ap-
plicano anche al personale convenzionato con il Servizio sanita-
rio nazionale. 
3. Nel caso in cui, in sede di attuazione del comma 1, non ven-
gano adottati i provvedimenti ivi previsti ovvero si verifichino 
risparmi di spesa inferiori, ai sensi dell'articolo 17, comma 12, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro dell'economia e 
delle finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione fino 
alla concorrenza dello scostamento finanziario riscontrato, delle 
dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito 
delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera 
b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di 
ciascun Ministero. Dalle predette riduzioni sono esclusi il Fon-
do per il finanziamento ordinario delle università, nonché le ri-
sorse destinate alla ricerca e al finanziamento del cinque per 
mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, all'istruzio-
ne scolastica, nonché il fondo unico per lo spettacolo di cui alla 
legge 30 aprile 1985, n. 163, e le risorse destinate alla manuten-
zione ed alla conservazione dei beni culturali. 
4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, le ammini-
strazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, possono adottare entro il 31 marzo di ogni 
anno piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione della 
spesa, di riordino e ristrutturazione amministrativa, di sempli-
ficazione e digitalizzazione, di riduzione dei costi della politica 
e di funzionamento, ivi compresi gli appalti di servizio, gli affi-
damenti alle partecipate e il ricorso alle consulenze attraverso 
persone giuridiche. Detti piani indicano la spesa sostenuta a le-
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gislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate e i 
correlati obiettivi in termini fisici e finanziari. 
5. In relazione ai processi di cui al comma 4, le eventuali eco-
nomie aggiuntive effettivamente realizzate rispetto a quelle già 
previste dalla normativa vigente, dall'articolo 12 e dal presente 
articolo ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica, 
possono essere utilizzate annualmente, nell'importo massimo 
del 50 per cento, per la contrattazione integrativa, di cui il 50 
per cento destinato alla erogazione dei premi previsti dall'arti-
colo 19 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. La restan-
te quota è versata annualmente dagli enti e dalle amministra-
zioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo del-
l'entrata del bilancio dello Stato. La disposizione di cui al pre-
cedente periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di 
competenza regionale o delle provincie autonome di Trento e di 
Bolzano, del SSN. Le risorse di cui al primo periodo sono utiliz-
zabili solo se a consuntivo è accertato, con riferimento a ciascun 
esercizio, dalle amministrazioni interessate, il raggiungimento 
degli obiettivi fissati per ciascuna delle singole voci di spesa 
previste nei piani di cui al comma 4 e i conseguenti risparmi. I 
risparmi sono certificati, ai sensi della normativa vigente, dai 
competenti organi di controllo. Per la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e i Ministeri la verifica viene effettuata dal Ministe-
ro dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato per il tramite, rispettivamente, dell'U-
BRRAC e degli uffici centrali di bilancio e dalla Presidenza del 
Consiglio - Dipartimento della funzione pubblica. 
6. I piani adottati dalle amministrazioni sono oggetto di infor-
mazione alle organizzazioni sindacali rappresentative. 
7. In ragione dell'esigenza di un effettivo perseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea relati-
vamente alla manovra finanziaria per gli anni 2011-2013, qualo-
ra, per qualsiasi ragione, inclusa l'emanazione di provvedimenti 
giurisdizionali diversi dalle decisioni della Corte costituzionale, 
non siano conseguiti gli effetti finanziari utili conseguenti, per 
ciascuno degli stessi anni 2011-2013, alle disposizioni di cui ai 
commi 2 e 22 dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122, i medesimi effetti finanziari sono recuperati, con misure di 
carattere generale, nell'anno immediatamente successivo nei ri-
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guardi delle stesse categorie di personale cui si applicano le 
predette disposizioni. 
8. I provvedimenti in materia di personale adottati dalle pubbli-
che amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed in particolare le assunzioni 
a tempo indeterminato, incluse quelle derivanti dalla stabiliz-
zazione o trasformazione di rapporti a tempo determinato, 
nonché gli inquadramenti e le promozioni posti in essere in ba-
se a disposizioni delle quali venga successivamente dichiarata 
l'illegittimità costituzionale sono nulle di diritto e viene ripristi-
nata la situazione preesistente a far data dalla pubblicazione 
della relativa sentenza della Corte Costituzionale. Ferma l'even-
tuale applicazione dell'articolo 2126 del codice civile in relazio-
ne alle prestazioni eseguite, il dirigente competente procede 
obbligatoriamente e senza indugio a comunicare agli interessati 
gli effetti della predetta sentenza sul relativo rapporto di lavoro 
e sul correlato trattamento economico e al ritiro degli atti nulli. 
9. Il comma 5 dell'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, è sostituito dai seguenti:  
«5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il controllo 
sulle assenze per malattia dei dipendenti valutando la condotta 
complessiva del dipendente e gli oneri connessi all'effettuazio-
ne della visita, tenendo conto dell'esigenza di contrastare e pre-
venire l'assenteismo. Il controllo è in ogni caso richiesto sin dal 
primo giorno quando l'assenza si verifica nelle giornate prece-
denti o successive a quelle non lavorative. 
5-bis. Le fasce orarie di reperibilità entro le quali devono essere 
effettuate le visite di controllo e il regime delle esenzioni dalla 
reperibilità sono stabiliti con decreto del Ministro per la pubbli-
ca amministrazione e l'innovazione. Qualora il dipendente deb-
ba allontanarsi dall'indirizzo comunicato durante le fasce di re-
peribilità per effettuare visite mediche, prestazioni o accerta-
menti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono es-
sere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva co-
municazione all'amministrazione. 
5-ter. Nel caso in cui l'assenza per malattia abbia luogo per l'e-
spletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esa-
mi diagnostici l'assenza è giustificata mediante la presentazione 
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di attestazione rilasciata dal medico o dalla struttura, anche 
privati, che hanno svolto la visita o la prestazione.»  
10. Le disposizioni dei commi 5, 5-bis e 5-ter, dell'articolo 55-
septies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applica-
no anche ai dipendenti di cui all'articolo 3 del medesimo decre-
to. 
11. In tema di risoluzione del rapporto di lavoro l'esercizio della 
facoltà riconosciuta alle pubbliche amministrazioni prevista dal 
comma 11 dell'articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, e successive modificazioni, non necessita di ulteriore moti-
vazione, qualora l'amministrazione interessata abbia preventi-
vamente determinato in via generale appositi criteri di applica-
tivi con atto generale di organizzazione interna, sottoposto al 
visto dei competenti organi di controllo. 
Art. 20 Nuovo patto di stabilità interno: parametri di virtuosi-
tà  
1. A decorrere dall'anno 2012 le modalità di raggiungimento 
degli obiettivi di finanza pubblica delle singole regioni, esclusa 
la componente sanitaria, delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e degli enti locali del territorio, possono essere concor-
date tra lo Stato e le regioni e le province autonome, previo ac-
cordo concluso in sede di Consiglio delle autonomie locali e ove 
non istituito con i rappresentanti dell'ANCI e dell'UPI regionali. 
Le predette modalità si conformano a criteri europei con riferi-
mento all'individuazione delle entrate e delle spese da conside-
rare nel saldo valido per il patto di stabilità interno. Le regioni e 
le province autonome rispondono nei confronti dello Stato del 
mancato rispetto degli obiettivi di cui al primo periodo, attra-
verso un maggior concorso delle stesse nell'anno successivo in 
misura pari alla differenza tra l'obiettivo complessivo e il risul-
tato complessivo conseguito. Restano ferme le vigenti sanzioni 
a carico degli enti responsabili del mancato rispetto degli obiet-
tivi del patto di stabilità interno e il monitoraggio a livello cen-
trale, nonché il termine perentorio del 31 ottobre per la comuni-
cazione della rimodulazione degli obiettivi. La Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica, con il 
supporto tecnico della Commissione tecnica paritetica per l'at-
tuazione del federalismo fiscale, monitora l'applicazione del 
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presente comma. Con decreto del Ministro dell'economia e del-
le finanze, d'intesa con la Conferenza Unificata di cui all'articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro 
il 30 novembre 2011, sono stabilite le modalità per l'attuazione 
del presente comma, nonché le modalità e le condizioni per l'e-
ventuale esclusione dall'ambito di applicazione del presente 
comma delle regioni che in uno dei tre anni precedenti siano 
risultate inadempienti al patto di stabilità e delle regioni sotto-
poste ai piani di rientro dai deficit sanitari. 
2. Ai fini di ripartire l'ammontare del concorso alla realizzazio-
ne degli obiettivi di finanza pubblica fissati, a decorrere dal-
l'anno 2012, dal comma 5, nonché dall'articolo 14 del decreto-
legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010, tra gli enti del singolo livello di governo, i pre-
detti enti sono ripartiti con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno e con il 
Ministro per gli affari regionali e per la coesione territoriale, 
d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in due classi, sulla base 
della valutazione ponderata dei seguenti parametri di virtuosi-
tà:  

a) a decorrere dall'anno 2013, prioritaria considerazione 
della convergenza tra spesa storica e costi e fabbisogni stan-
dard; 

b) rispetto del patto di stabilità interno;  
c) a decorrere dall'anno 2013, incidenza della spesa del per-

sonale sulla spesa corrente dell'ente in relazione al numero dei 
dipendenti in rapporto alla popolazione residente, alle funzioni 
svolte anche attraverso esternalizzazioni nonché all'ampiezza 
del territorio; la valutazione del predetto parametro tiene conto 
del suo valore all'inizio della legislatura o consiliatura e delle 
sue variazioni nel corso delle stesse ai fini dell'applicazione del 
comma 2-ter; 

d) autonomia finanziaria;  
e) equilibrio di parte corrente;  
f) a decorrere dall'anno 2013, tasso di copertura dei costi 

dei servizi a domanda individuale per gli enti locali; 
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g) a decorrere dall'anno 2013, rapporto tra gli introiti deri-
vanti dall'effettiva partecipazione all'azione di contrasto all'eva-
sione fiscale e i tributi erariali, per le regioni;  

h) a decorrere dall'anno 2013, effettiva partecipazione degli 
enti locali all'azione di contrasto all'evasione fiscale;  

i) rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accerta-
te;  

l) a decorrere dall'anno 2013, operazione di dismissione di 
partecipazioni societarie nel rispetto della normativa vigente.  
2-bis. A decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali del-
le prestazioni e dalla definizione degli obiettivi di servizio cui 
devono tendere gli enti territoriali nell'esercizio delle funzioni 
riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni e delle funzio-
ni fondamentali, tra i parametri di virtuosità di cui al comma 2 
sono compresi indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli 
output dei servizi resi, anche utilizzando come parametro di 
riferimento realtà rappresentative dell'offerta di prestazioni con 
il miglior rapporto qualita-costi.  
2-quater. All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
il comma 31 è sostituito dal seguente: 
«31. Il limite demografico minimo che l'insieme dei comuni che 
sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma as-
sociata deve raggiungere è fissato in 5.000 abitanti o nel qua-
druplo del numero degli abitanti del comune demograficamen-
te più piccolo tra quelli associati. I comuni assicurano comun-
que il completamento dell'attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 26 a 30 del presente articolo: 
a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle 
funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra 
quelle di cui all'articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, 
n. 42;  
b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo ad almeno quattro 
funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra 
quelle di cui all'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 
2009;  
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c) entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le sei funzioni 
fondamentali loro spettanti ai sensi dell'articolo 21, comma 3, 
della citata legge n. 42 del 2009».  
3. Gli enti che, in esito a quanto previsto dal comma 2, risultano 
collocati nella classe più virtuosa, fermo l'obiettivo del compar-
to, non concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica fissati, a decorrere dall'anno 2012, dal comma 5, non-
ché dall'articolo 14 del decreto-legge n. 78 del 2010. Gli enti lo-
cali di cui al primo periodo conseguono l'obiettivo strutturale 
realizzando un saldo finanziario pari a zero. Le regioni di cui al 
primo periodo conseguono un obiettivo pari a quello risultante 
dall'applicazione alle spese finali medie 2007-2009 della percen-
tuale annua di riduzione stabilita per il calcolo dell'obiettivo 
2011 dal decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le spese finali 
medie di cui al periodo precedente sono quelle definite dal-
l'articolo 1 commi 128 e 129 della legge 13 dicembre 2010, n. 
220. Il contributo degli enti territoriali alla manovra per l'anno 
2012 è ridotto di 95 milioni di euro per le regioni a statuto ordi-
nario, di 20 milioni di euro per le province e di 65 milioni di eu-
ro per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti. È 
ulteriormente ridotto, per un importo di 20 milioni di euro, l'o-
biettivo degli enti che partecipano alla sperimentazione di cui 
all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Le 
predette riduzioni sono attribuite ai singoli enti con il decreto di 
cui al comma 2 del presente articolo.  
4. Fino alla entrata in vigore di un nuovo patto di stabilità in-
terno fondato, nel rispetto dei principi del federalismo fiscale di 
cui all'articolo 17, comma 1, lettera c), della legge 5 maggio 
2009, n. 42, sui saldi, sulla virtuosità degli enti e sulla riferibilità 
delle regole a criteri europei con riferimento all'individuazione 
delle entrate e delle spese valide per il patto, fermo restando 
quanto previsto dal comma 3, ai fini della tutela dell'unità eco-
nomica della Repubblica le misure previste per l'anno 2013 dal-
l'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
si intendono estese anche agli anni 2014 e successivi. 
5. Ai medesimi fini di cui al comma 4, le regioni, le province au-
tonome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni con po-
polazione superiore a 5.000 abitanti, alla realizzazione degli o-
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biettivi di finanza pubblica, per gli anni 2012 e successivi con-
corrono con le seguenti ulteriori misure in termini di fabbiso-
gno e di indebitamento netto:  

a) le regioni a statuto ordinario per 1.600 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2012;  

b) le regioni a statuto speciale e le province autonome di 
Trento e Bolzano per 2.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2012;  

c) le province per 700 milioni di euro per l'anno 2012 e per 
800 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013;  

d) i comuni per 1.700 milioni di euro per l'anno 2012 e 2.000 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2013. 
9. Al comma 7 dell'articolo 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: 
"Ai fini del computo della percentuale di cui al periodo prece-
dente si calcolano le spese sostenute anche dalle società a parte-
cipazione pubblica locale totale o di controllo che sono titolari 
di affidamento diretto di servizi pubblici locali senza gara, ov-
vero che svolgono funzioni volte a soddisfare esigenze di inte-
resse generale aventi carattere non industriale, nè commerciale, 
ovvero che svolgono attività nei confronti della pubblica ammi-
nistrazione a supporto di funzioni amministrative di natura 
pubblicistica. La disposizione di cui al precedente periodo non 
si applica alle società quotate su mercati regolamentari.". 
10. All'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, dopo il 
comma 111, è inserito il seguente: 
"111-bis. I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dalle 
regioni e dagli enti locali che si configurano elusivi delle regole 
del patto di stabilità interno sono nulli.". 
11. Le disposizioni di cui al comma 10, si applicano ai contratti 
di servizio e agli atti posti in essere dopo l'entrata in vigore del 
presente decreto. 
12. All'articolo 1, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, dopo il 
comma 111-bis è inserito il seguente: 
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"111-ter. Qualora le Sezioni giurisdizionali regionali della Corte 
dei conti accertino che il rispetto del patto di stabilità interno è 
stato artificiosamente conseguito mediante una non corretta 
imputazione delle entrate o delle uscite ai pertinenti capitoli di 
bilancio o altre forme elusive, le stesse irrogano, agli ammini-
stratori che hanno posto in essere atti elusivi delle regole del 
patto di stabilità interno, la condanna ad una sanzione pecunia-
ria fino ad un massimo di dieci volte l'indennità di carica per-
cepita al momento di commissione dell'elusione e, al responsa-
bile del servizio economico-finanziario, una sanzione pecunia-
ria fino a 3 mensilità del trattamento retributivo, al netto degli 
oneri fiscali e previdenziali.". 
13. All'articolo 14, comma 32, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, l'ultimo periodo è soppresso. 
14. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, le regioni 
tenute a conformarsi a decisioni della Corte costituzionale, an-
che con riferimento all'attività di enti strumentali o dipendenti, 
comunicano, entro tre mesi dalla pubblicazione della decisione 
nella Gazzetta Ufficiale, alla Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri-Dipartimento per gli affari regionali, tutte le attività intra-
prese, gli atti giuridici posti in essere e le spese affrontate o pre-
ventivate ai fini dell'esecuzione. 
15. In caso di mancata o non esatta conformazione alle decisioni 
di cui al comma 14, il Governo, su proposta del Ministro per i 
rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, sentito il 
Presidente della regione interessata, esercita, in presenza dei 
presupposti, il potere sostitutivo di cui all'articolo 120, secondo 
comma, della Costituzione, secondo le procedure di cui al-
l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 
16. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle disposizioni 
che prevedono, in attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42, la 
soppressione dei trasferimenti statali in favore degli enti locali, 
le disposizioni che prevedono sanzioni, recuperi, riduzioni o 
limitazioni a valere sui predetti trasferimenti erariali, sono rife-
rite anche alle risorse spettanti a valere sul fondo sperimentale 
di riequilibrio di cui al comma 3 dell'articolo 2 del decreto legi-
slativo 14 marzo 2011, n. 23 e di cui all'articolo 21 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e, successivamente, a valere sul 
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fondo perequativo di cui all'articolo 13 della legge 5 maggio 
2009, n. 42. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali 
sono tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le som-
me residue. 
17. All'articolo 78, comma 6, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Tutte le entra-
te del comune di competenza dell'anno 2008 e dei successivi 
anni sono attribuite alla gestione corrente di Roma Capitale, ivi 
comprese quelle riferibili ad atti e fatti antecedenti all'anno 
2008, purché accertate successivamente al 31 dicembre 2007.". 
17-bis. Le risorse destinate, a legislazione vigente, ai rimborsi e 
alle compensazioni relativi alle imposte sono ridotte dell'impor-
to di 700 milioni di euro per l'anno 2013 e di 1.400 milioni di eu-
ro annui a decorrere dall'anno 2014.  
Art. 23 Norme in materia tributaria  
Comma 46 Destinazione del 5 per mille per il finanziamento dei 
beni culturali 
46. A decorrere dall'anno finanziario 2012, tra le finalità alle 
quali può essere destinata, a scelta del contribuente, una quota 
pari al cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone 
fisiche è inserita, altresì, quella del finanziamento delle attività 
di tutela, promozione e valorizzazione dei beni culturali e pae-
saggistici. Con decreto di natura non regolamentare del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per i 
beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell'eco-
nomia e delle finanze, sono stabilite le modalità di richiesta, le 
liste dei soggetti ammessi al riparto e le modalità di riparto del-
le somme. 
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D.L. 13 AGOSTO 2011, N. 138 - ULTERIORI MISURE URGENTI PER LA 

STABILIZZAZIONE FINANZIARIA E PER LO SVILUPPO. 

Articolo 1, commi 8-9  Anticipazione del nuovo patto di stabi-
lità interno 
8. All'articolo 20, comma 5, del citato decreto-legge n. 98 del 
2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 
a) nell'alinea, le parole: "per gli anni 2013 e successivi", sono so-
stituite dalle seguenti: "per gli anni 2012 e successivi";  
b) alla lettera a), le parole: "per 800 milioni di euro per l'anno 
2013 e" sono soppresse; nella medesima lettera, le parole: "a de-
correre dall'anno 2014", sono sostituite dalle seguenti: "a decor-
rere dall'anno 2012";  
c) alla lettera b), le parole: "per 1.000 milioni di euro per l'anno 
2013 e" sono soppresse; nella medesima lettera, le parole: "a de-
correre dall'anno 2014", sono sostituite dalle seguenti: "a decor-
rere dall'anno 2012";  
d) alla lettera c), le parole: "per 400 milioni di euro per l'anno 
2013", sono sostituite dalle seguenti: "per 700 milioni di euro per 
l'anno 2012"; nella medesima lettera, le parole: "a decorrere dal-
l'anno 2014", sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dall'an-
no 2013";  
e) alla lettera d), le parole: "per 1.000 milioni di euro per l'anno 
2013" sono sostituite dalle seguenti: "per 1.700 milioni di euro 
per l'anno 2012"; nella medesima lettera, le parole: "a decorrere 
dall'anno 2014", sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dal-
l'anno 2013". 
9. All'articolo 20, del citato decreto-legge n. 98 del 2011 conver-
tito con legge n. 111 del 2011, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni: 
a) al comma 2, le parole: «a decorrere dall'anno 2013», sono so-
stituite dalle seguenti: «a decorrere dall'anno 2012»;  
b) al comma 3, le parole: «a decorrere dall'anno 2013», sono so-
stituite dalle seguenti: «a decorrere dall'anno 2012»; nel mede-
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simo comma, il secondo periodo è soppresso; nel medesimo 
comma, al terzo periodo sostituire le parole «di cui ai primi due 
periodi» con le seguenti: «di cui al primo periodo».  
Articolo 1, comma 11  Cessazione della sospensione concer-
nente la facoltà di modificare l'addizionale comunale IRPEF 
11. La sospensione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 
27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 luglio 2008, n. 126, confermata dall'articolo 1, comma 123, della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, non si applica, a decorrere dal-
l'anno 2012, con riferimento all'addizionale comunale all'impo-
sta sul reddito delle persone fisiche di cui al decreto legislativo 28 
settembre 1998, n. 360. È abrogato l'articolo 5 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23; sono fatte salve le deliberazioni dei comuni 
adottate nella vigenza del predetto articolo 5. Per assicurare la 
razionalità del sistema tributario nel suo complesso e la salva-
guardia dei criteri di progressività cui il sistema medesimo è 
informato, i comuni possono stabilire aliquote dell'addizionale 
comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche utiliz-
zando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai 
fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge 
statale, nel rispetto del principio di progressività. Resta fermo 
che la soglia di esenzione di cui al comma 3-bis dell'articolo 1 del 
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, è stabilita unicamente 
in ragione del possesso di specifici requisiti reddituali e deve 
essere intesa come limite di reddito al di sotto del quale l'addi-
zionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche 
non è dovuta e, nel caso di superamento del suddetto limite, la 
stessa si applica al reddito complessivo.  
Articolo 1, comma 12  Patto di stabilità 
12. L'importo della manovra prevista dal comma 8 per l'anno 
2012 è complessivamente ridotto di un importo fino alla totalità 
delle maggiori entrate previste dall'articolo 7, comma 6, in con-
siderazione dell'effettiva applicazione dell'articolo 7, commi da 
1 a 6, del presente decreto. La riduzione è distribuita tra i com-
parti interessati nella seguente misura: 760 milioni di euro alle 
regioni a statuto ordinario, 370 milioni di euro alle regioni a sta-
tuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
150 milioni di euro alle province e 520 milioni di euro ai comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti. La soppressione del-
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la misura della tariffa per gli atti soggetti ad IVA di cui all'arti-
colo 17, comma 6, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, 
nella tabella allegata al decreto ministeriale 27 novembre 1998, 
n. 435, recante «Regolamento recante norme di attuazione del-
l'articolo 56, comma 11, del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, per 
la determinazione delle misure dell'imposta provinciale di tra-
scrizione», ha efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto, anche in as-
senza del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di 
cui al citato articolo 17, comma 6, del decreto legislativo n. 68 
del 2011. Per tali atti soggetti ad IVA, le misure dell'imposta 
provinciale di trascrizione sono pertanto determinate secondo 
quanto previsto per gli atti non soggetti ad IVA. Le province, a 
decorrere dalla medesima data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, percepiscono le somme 
dell'imposta provinciale di trascrizione conseguentemente loro 
spettanti. (12) (19) 
Articolo 1, commi 12-bis e 12-ter 
12-bis. Al fine di incentivare la partecipazione dei comuni all'at-
tività di accertamento tributario, per gli anni 2012, 2013 e 2014, 
la quota di cui all'articolo 2, comma 10, lettera b), del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è elevata al 100 per cento.  
12-ter. Al fine di rafforzare gli strumenti a disposizione dei co-
muni per la partecipazione all'attività di accertamento tributa-
rio, all'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modificazio-
ni: 
a) al comma secondo, dopo le parole: «dei comuni» sono inseri-
te le seguenti: «e dei consigli tributari» e dopo le parole: «sog-
getti passivi» sono inserite le seguenti: «nonché ai relativi con-
sigli tributari»;  
b) al comma terzo, la parola: «segnala» è sostituita dalle seguen-
ti: «ed il consiglio tributario segnalano»;  
c) al comma quarto, la parola: «comunica» è sostituita dalle se-
guenti: «ed il consiglio tributario comunicano»;  
d) al comma quinto, la parola: «può» è sostituita dalle seguenti: 
«ed il consiglio tributario possono»;  
e) è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
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«Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la 
Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, sono stabiliti criteri 
e modalità per la pubblicazione, sul sito del comune, dei dati 
aggregati relativi alle dichiarazioni di cui al comma secondo, 
con riferimento a determinate categorie di contribuenti ovvero 
di reddito. Con il medesimo decreto sono altresì individuati gli 
ulteriori dati che l'Agenzia delle entrate mette a disposizione 
dei comuni e dei consigli tributari per favorire la partecipazione 
all'attività di accertamento, nonché le modalità di trasmissione 
idonee a garantire la necessaria riservatezza». 
Art. 5 Norme in materia di società municipalizzate 
1. Una quota del Fondo infrastrutture di cui all'art. 6-quinquies 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nei limiti delle dispo-
nibilità in base alla legislazione vigente e comunque fino a 250 
milioni di euro per l'anno 2013 e 250 milioni di euro per l'anno 
2014, è destinata, con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, ad investimenti infrastrutturali effettuati dagli enti ter-
ritoriali che procedano, rispettivamente, entro il 31 dicembre 
2012 ed entro il 31 dicembre 2013, alla dismissione di partecipa-
zioni in società esercenti servizi pubblici locali di rilevanza eco-
nomica, diversi dal servizio idrico. L'effettuazione delle dismis-
sioni è comunicata ai predetti Dicasteri. Le spese effettuate a va-
lere sulla predetta quota sono escluse dai vincoli del patto di 
stabilità interno. La quota assegnata a ciascun ente territoriale 
non può essere superiore ai proventi della dismissione effettua-
ta. La quota non assegnata agli enti territoriali è destinata alle 
finalità previste dal citato articolo 6-quinquies.  
1-bis. Per il ripristino e la messa in sicurezza delle infrastrutture 
colpite dagli eventi calamitosi nei territori della regione Basili-
cata nel periodo dal 18 febbraio al 1° marzo 2011, per i quali è 
stato dichiarato lo stato di emergenza con apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 marzo 2011, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 22 marzo 2011, è autoriz-
zata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2011. Al relativo o-
nere si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di 
spesa di cui all'articolo 32, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 

22 



2011, n. 111. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.  
1-ter. Le disponibilità derivanti da specifiche autorizzazioni le-
gislative di spesa iscritte nello stato di previsione del Ministero 
dell'interno, e relative al potenziamento di infrastrutture, sono 
versate in Tesoreria entro trenta giorni dalla richiesta dell'ente 
interessato. L'ente destinatario del finanziamento è tenuto a 
rendicontare le modalità di utilizzo delle risorse.  
Articolo 16, commi 5 e 31 -Patto di stabilità interno per le u-
nioni di comuni e per i comuni con più di 1.000 abitanti 
5. L'unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in es-
sere alla data di cui al comma 9 che siano inerenti alle funzioni 
ed ai servizi ad essa affidati ai sensi dei commi 1, 2 e 4, ferme 
restando le disposizioni di cui all'articolo 111 del codice di pro-
cedura civile. Alle unioni di cui al comma l sono trasferite tutte 
le risorse umane e strumentali relative alle funzioni ed ai servizi 
loro affidati ai sensi dei commi 1, 2 e 4, nonché i relativi rappor-
ti finanziari risultanti dal bilancio. A decorrere dall'anno 2014, 
le unioni di comuni di cui al comma 1 sono soggette alla disci-
plina del patto di stabilità interno per gli enti locali prevista per 
i comuni aventi corrispondente popolazione. 
31. A decorrere dall'anno 2013, le disposizioni vigenti in mate-
ria di patto di stabilità interno per i comuni trovano applicazio-
ne nei riguardi di tutti i comuni con popolazione superiore a 
1.000 abitanti. 
Articolo 16, commi 25 – Revisori dei conti 
25. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, i revi-
sori dei conti degli enti locali sono scelti mediante estrazione da 
un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti 
iscritti, a livello regionale, nel Registro dei revisori legali di cui 
al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti 
all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. 
Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, sono stabiliti criteri per l'inserimento 
degli interessati nell'elenco di cui al primo periodo, nel rispetto 
dei seguenti princìpi: 
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a) rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi e 
registri di cui al presente comma e popolazione di ciascun co-
mune;  
b) previsione della necessità, ai fini dell'iscrizione nell'elenco di 
cui al presente comma, di aver in precedenza avanzato richiesta 
di svolgere la funzione nell'organo di revisione degli enti locali;  
c) possesso di specifica qualificazione professionale in materia 
di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli 
enti pubblici territoriali. 
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D.LGS. 6 SETTEMBRE 2011, N. 149 - MECCANISMI SANZIONATORI E 

PREMIALI RELATIVI A REGIONI, PROVINCE E COMUNI, A NORMA 

DEGLI ARTICOLI 2, 17 E 26 DELLA LEGGE 5 MAGGIO 2009, N. 42.  

 
 CAPO I - Meccanismi sanzionatori 

Art. 1 Relazione di fine legislatura regionale 
1. Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, 
il rispetto dell'unità economica e giuridica della Repubblica, il 
principio di trasparenza delle decisioni di entrata e di spesa, le 
Regioni sono tenute a redigere una relazione di fine legislatura. 
2. La relazione di fine legislatura è sottoscritta dal Presidente 
della Giunta regionale non oltre il novantesimo giorno antece-
dente la data di scadenza della legislatura. Entro e non oltre 
dieci giorni dopo la sottoscrizione della relazione, essa deve ri-
sultare certificata dagli organi di controllo interno regionale e, 
nello stesso termine, trasmessa al Tavolo tecnico interistituzio-
nale istituito presso la Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica di cui all'articolo 33 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, composto pariteticamente da 
rappresentanti ministeriali e regionali. Il Tavolo tecnico interi-
stituzionale verifica, per quanto di propria competenza, la con-
formità di quanto esposto nella relazione di fine legislatura con 
i dati finanziari in proprio possesso e con le informazioni fatte 
pervenire dalle Regioni alla banca dati di cui all'articolo 13 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed invia, entro venti giorni, ap-
posito rapporto al Presidente della Giunta regionale. Per quanto 
attiene al settore sanitario e, in particolare, per i contenuti di cui 
al comma 4, lettere c), per la parte relativa agli enti del servizio 
sanitario regionale, d), e) ed f), la verifica è effettuata, entro il 
medesimo termine di venti giorni, dai Tavoli tecnici che, ai sen-
si delle vigenti disposizioni, sono deputati alla verifica dell'at-
tuazione dei Piani di rientro, ivi compresa la struttura tecnica di 
monitoraggio prevista dall'articolo 3 dell'intesa Stato-Regioni in 
materia sanitaria per il triennio 2010-2012, sulla base delle risul-
tanze emerse in sede di verifica dei medesimi Piani ovvero, per 
le regioni non sottoposte al piano di rientro, sulla base della ve-
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rifica degli adempimenti annuali di cui all'articolo 2, comma 68, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Il rapporto e la relazione di 
fine legislatura sono pubblicati sul sito istituzionale della regio-
ne entro il giorno successivo alla data di ricevimento del rap-
porto del citato Tavolo tecnico interistituzionale da parte del 
Presidente della Giunta regionale. Entrambi i documenti sono 
inoltre trasmessi dal Presidente della Giunta regionale alla Con-
ferenza permanente per il coordinamento della finanza pubbli-
ca. 
3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, la 
sottoscrizione della relazione e la certificazione da parte degli 
organi di controllo interno avvengono entro quindici giorni dal 
provvedimento di indizione delle elezioni. Il Tavolo tecnico in-
teristituzionale invia quindi al Presidente della Giunta regiona-
le il rapporto di cui al comma 2 entro quindici giorni. Il rappor-
to e la relazione di fine legislatura sono infine pubblicati sul sito 
istituzionale della Regione entro il giorno successivo alla data 
di ricevimento del rapporto da parte del citato Tavolo tecnico 
interistituzionale. 
4. La relazione di fine legislatura contiene la descrizione detta-
gliata delle principali attività normative e amministrative svolte 
durante la legislatura, con specifico riferimento a: 
a) sistema ed esiti dei controlli interni;  
b) eventuali rilievi della Corte dei conti;  
c) eventuali carenze riscontrate nella gestione degli enti comun-
que sottoposti al controllo della regione, nonché degli enti del 
servizio sanitario regionale, con indicazione delle azioni intra-
prese per porvi rimedio;  
d) eventuali azioni intraprese per contenere la spesa, con parti-
colare riguardo a quella sanitaria, e stato del percorso di con-
vergenza ai costi standard, affiancato da indicatori quantitativi 
e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzan-
do come parametro di riferimento realtà rappresentative dell'of-
ferta di prestazioni con il miglior rapporto qualità-costi;  
e) situazione economica e finanziaria, in particolare del settore 
sanitario, quantificazione certificata della misura del relativo 
indebitamento regionale;  
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f) la individuazione di eventuali specifici atti legislativi, rego-
lamentari o amministrativi cui sono riconducibili effetti di spesa 
incompatibili con gli obiettivi e i vincoli di bilancio;  
g) stato certificato del bilancio regionale. 
5. Con atto di natura non regolamentare, adottato d'intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'arti-
colo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Ministro 
per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di con-
certo con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Mini-
stro per le riforme per il federalismo e con il Ministro della salu-
te, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, adotta uno schema tipo per la redazione della re-
lazione di fine legislatura, differenziandolo eventualmente per 
le Regioni non assoggettate a un piano di rientro della spesa sa-
nitaria. 
6. In caso di mancato adempimento dell'obbligo di redazione 
della relazione di fine legislatura il Presidente della Giunta re-
gionale è tenuto a darne notizia, motivandone le ragioni, nella 
pagina principale del sito istituzionale dell'ente. 
Art. 2 Responsabilità politica del presidente della giunta re-
gionale 
1. La fattispecie di grave dissesto finanziario, con riferimento al 
disavanzo sanitario, si verifica in una regione assoggettata a 
piano di rientro ai sensi dell'articolo 2, comma 77, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, al verificarsi congiuntamente delle se-
guenti condizioni:  
a) il presidente della giunta regionale, nominato Commissario 
ad acta ai sensi dell'articolo 2, rispettivamente commi 79 e 83, 
della citata legge n. 191 del 2009, non abbia adempiuto, in tutto 
o in parte, all'obbligo di redazione del piano di rientro o agli 
obblighi operativi, anche temporali, derivanti dal piano stesso;  
b) si riscontri, in sede di verifica annuale, ai sensi dell'articolo 2, 
comma 81, della citata legge n. 191 del 2009, il mancato rag-
giungimento degli obiettivi del piano di rientro, con conseguen-
te perdurare del disavanzo sanitario oltre la misura consentita 
dal piano medesimo o suo aggravamento;  
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c) sia stato adottato per due esercizi consecutivi, in presenza del 
mancato raggiungimento degli obiettivi del piano di rientro e 
del conseguente incremento delle aliquote fiscali di cui all'arti-
colo 2, comma 86, della citata legge n. 191 del 2009, un ulteriore 
incremento dell'aliquota dell'addizionale regionale all'Irpef al 
livello massimo previsto dall'articolo 6 del decreto legislativo 6 
maggio 2011, n. 68. 
2. Il grave dissesto finanziario di cui al comma 1 costituisce 
grave violazione di legge e in tal caso con decreto del Presiden-
te della Repubblica, ai sensi dell'articolo 126, comma primo, 
della Costituzione, sono disposti lo scioglimento del Consiglio 
regionale nonché la rimozione del Presidente della Giunta re-
gionale per responsabilità politica nel proprio mandato di am-
ministrazione della regione, ove sia accertata dalla Corte dei 
conti la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 e la loro 
riconduzione alla diretta responsabilità, con dolo o colpa grave 
del Presidente della Giunta regionale. Il decreto del Presidente 
della Repubblica è adottato previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, previo parere conforme della Commissione parlamentare 
per le questioni regionali espresso a maggioranza di due terzi 
dei componenti. Alla riunione del Consiglio dei Ministri parte-
cipa il Presidente della Giunta regionale interessato. 
3. Il Presidente rimosso ai sensi del comma 2 è incandidabile 
alle cariche elettive a livello locale, regionale, nazionale ed eu-
ropeo per un periodo di tempo di dieci anni. Il Presidente ri-
mosso non può essere nominato quale componente di alcun or-
gano o carica di governo degli enti locali, delle Regioni, dello 
Stato e dell'Unione europea per un periodo di tempo di dieci 
anni. 
4. Qualora si verifichino una o entrambe le condizioni di cui alle 
lettere a) e b) del comma 1, il Governo, in attuazione dell'artico-
lo 2, comma 84, della citata legge n. 191 del 2009, nell'esercizio 
del potere sostitutivo di cui all'articolo 120 della Costituzione, 
nomina un commissario ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 
giugno 2003, n. 131, che sostituisce il Presidente della Giunta 
regionale nominato commissario ad acta ai sensi dell'articolo 2, 
commi 79 e 83, della citata legge n. 191 del 2009. 
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5. Nelle more dell'insediamento del nuovo Presidente della 
Giunta regionale, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Mi-
nistro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
della salute e sentito il Ministro per i rapporti con le regioni e 
per la coesione territoriale, nomina un nuovo commissario ad 
acta per l'esercizio delle competenze del Presidente della Giun-
ta regionale concernenti l'ordinaria amministrazione e gli atti 
improrogabili. 
6. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, primo 
periodo, del citato decreto legislativo n. 68 del 2011. 
7. Con riguardo a settori ed attività regionali diversi dalla sani-
tà, ove una regione dopo la determinazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni nonché dei relativi costi standard e la defini-
zione degli obiettivi di servizio, non provveda alla attuazione 
dei citati livelli e al raggiungimento degli obiettivi di servizio in 
coerenza con le previsioni di cui all'articolo 18 della legge 5 
maggio 2009, n. 42, il Presidente della Giunta regionale è nomi-
nato commissario ad acta ai sensi dell'articolo 8 della citata leg-
ge n. 131 del 2003, per l'esercizio dei poteri sostitutivi. 
Art. 3 Decadenza automatica e interdizione dei funzionari re-
gionali e dei revisori dei conti 
1. Il verificarsi del grave dissesto finanziario di cui all'articolo 2 
determina l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, 
comma 79, lettera a), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, in 
materia di decadenza automatica dei direttori generali e, previa 
verifica delle rispettive responsabilità del dissesto, dei direttori 
amministrativi e sanitari degli enti del Servizio sanitario regio-
nale, del dirigente responsabile dell'assessorato regionale com-
petente, nonché dei componenti del collegio dei revisori dei 
conti. 
2. Agli stessi soggetti di cui al comma 1 si applica altresì l'inter-
dizione da qualsiasi carica in enti vigilati o partecipati da enti 
pubblici per un periodo di tempo di dieci anni. La sanzione del-
l'interdizione è irrogata con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro per i rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale. Alle relative controversie si 
applica l'articolo 133 del codice del processo amministrativo.  
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3. Qualora, a seguito della dichiarazione di dissesto, la Corte dei 
conti accerti gravi responsabilità nello svolgimento dell'attività 
del collegio dei revisori delle Regioni, ove costituito, e degli enti 
alle medesime riconducibili, i componenti del collegio ricono-
sciuti responsabili in sede di giudizio della predetta Corte non 
possono essere nominati nel collegio dei revisori delle regioni, 
degli enti locali e di altri enti pubblici per un periodo fino a die-
ci anni, in funzione della gravità accertata. La Corte dei conti 
trasmette l'esito dell'accertamento anche all'ordine professiona-
le di appartenenza dei revisori per valutazioni inerenti all'even-
tuale avvio di procedimenti disciplinari. 
Art. 4 Relazione di fine mandato provinciale e comunale 
1. Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, 
il rispetto dell'unità economica e giuridica della Repubblica, il 
principio di trasparenza delle decisioni di entrata e di spesa, le 
province e i comuni sono tenuti a redigere una relazione di fine 
mandato. 
2. La relazione di fine mandato è sottoscritta dal presidente del-
la provincia o dal sindaco non oltre il novantesimo giorno ante-
cedente la data di scadenza del mandato. Entro e non oltre dieci 
giorni dopo la sottoscrizione della relazione, essa deve risultare 
certificata dall'organo di revisione dell'ente locale e, nello stesso 
termine, trasmessa al Tavolo tecnico interistituzionale istituito 
presso la Conferenza permanente per il coordinamento della 
finanza pubblica, composto pariteticamente da rappresentanti 
ministeriali e degli enti locali. Il Tavolo tecnico interistituziona-
le verifica, per quanto di propria competenza, la conformità di 
quanto esposto nella relazione di fine mandato con i dati finan-
ziari in proprio possesso e con le informazioni fatte pervenire 
dagli enti locali alla banca dati di cui all'articolo 13 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, ed invia, entro venti giorni, apposito 
rapporto al presidente della provincia o al sindaco. Il rapporto e 
la relazione di fine mandato sono pubblicati sul sito istituziona-
le della provincia o del comune entro il giorno successivo alla 
data di ricevimento del rapporto del citato Tavolo tecnico inte-
ristituzionale da parte del presidente della provincia o del sin-
daco. Entrambi i documenti sono inoltre trasmessi dal presiden-
te della provincia o dal sindaco alla Conferenza permanente per 
il coordinamento della finanza pubblica. 
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3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale o 
provinciale, la sottoscrizione della relazione e la certificazione 
da parte degli organi di controllo interno avvengono entro 
quindici giorni dal provvedimento di indizione delle elezioni. Il 
Tavolo tecnico interistituzionale invia quindi al presidente della 
provincia o al sindaco il rapporto di cui al comma 2 entro quin-
dici giorni. Il rapporto e la relazione di fine legislatura sono 
pubblicati in fine sul sito istituzionale della provincia o del co-
mune entro il giorno successivo alla data di ricevimento del 
rapporto da parte del citato Tavolo tecnico interistituzionale. 
4. La relazione di fine mandato contiene la descrizione detta-
gliata delle principali attività normative e amministrative svolte 
durante il mandato, con specifico riferimento a: 
a) sistema ed esiti dei controlli interni;  
b) eventuali rilievi della Corte dei conti;  
c) azioni intraprese per il rispetto dei saldi di finanza pubblica 
programmati e stato del percorso di convergenza verso i fabbi-
sogni standard;  
d) situazione finanziaria e patrimoniale, anche evidenziando le 
carenze riscontrate nella gestione degli enti controllati dal co-
mune o dalla provincia ai sensi dei numeri 1 e 2 del comma 
primo dell'articolo 2359 del codice civile, ed indicando azioni 
intraprese per porvi rimedio;  
e) azioni intraprese per contenere la spesa e stato del percorso 
di convergenza ai fabbisogni standard, affiancato da indicatori 
quantitativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, an-
che utilizzando come parametro di riferimento realtà rappre-
sentative dell'offerta di prestazioni con il miglior rapporto qua-
lità-costi;  
f) quantificazione della misura dell'indebitamento provinciale o 
comunale. 
5. Con atto di natura non regolamentare, adottato d'intesa con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell'artico-
lo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, adotta uno schema tipo per la redazione della 
relazione di fine mandato, nonché una forma semplificata del 
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medesimo schema per i comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti. 
6. In caso di mancato adempimento dell'obbligo di redazione 
della relazione di fine mandato, il presidente della provincia o il 
sindaco sono tenuti a darne notizia, motivandone le ragioni nel-
la pagina principale del sito istituzionale dell'ente. 
Art. 5 Regolarità della gestione amministrativo-contabile 
1. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato può attivare verifiche sulla 
regolarità della gestione amministrativo-contabile, ai sensi del-
l'articolo 14, comma 1, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, oltre che negli altri casi previsti dalla legge, qualora un 
ente evidenzi, anche attraverso le rilevazioni SIOPE, situazioni 
di squilibrio finanziario riferibili ai seguenti indicatori: 
a) ripetuto utilizzo dell'anticipazione di tesoreria;  
b) disequilibrio consolidato della parte corrente del bilancio;  
c) anomale modalità di gestione dei servizi per conto di terzi. 
2. Le modalità di attuazione del comma 1 sono definite con de-
creto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con 
il Ministro dell'interno e con il Ministro per i rapporti con le re-
gioni e per la coesione territoriale, previa intesa con la Confe-
renza Unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e prevedono anche adeguate forme di con-
traddittorio fra il Ministero dell'economia e delle finanze - Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato e gli enti sot-
toposti alle verifiche di cui al comma 1. L'attività di verifica sul-
la regolarità della gestione amministrativo-contabile attivata 
sulla base degli indicatori di cui al comma 1 è eseguita priorita-
riamente nei confronti dei comuni capoluogo di provincia. 
Art. 6 Responsabilità politica del presidente di provincia e del 
sindaco 
1. Il comma 5 dell'articolo 248 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: «5. 
Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1 della legge 14 
gennaio 1994, n. 20, gli amministratori che la Corte dei conti ha 
riconosciuto responsabili, anche in primo grado, di danni ca-
gionati con dolo o colpa grave, nei cinque anni precedenti il ve-
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rificarsi del dissesto finanziario, non possono ricoprire, per un 
periodo di dieci anni, incarichi di assessore, di revisore dei conti 
di enti locali e di rappresentante di enti locali presso altri enti, 
istituzioni ed organismi pubblici e privati, ove la Corte, valutate 
le circostanze e le cause che hanno determinato il dissesto, ac-
certi che questo è diretta conseguenza delle azioni od omissioni 
per le quali l'amministratore è stato riconosciuto responsabile. I 
sindaci e i presidenti di provincia ritenuti responsabili ai sensi 
del periodo precedente, inoltre, non sono candidabili, per un 
periodo di dieci anni, alle cariche di sindaco, di presidente di 
provincia, di presidente di Giunta regionale, nonché di membro 
dei consigli comunali, dei consigli provinciali, delle assemblee e 
dei consigli regionali, del Parlamento e del Parlamento europeo. 
Non possono altresì ricoprire per un periodo di tempo di dieci 
anni la carica di assessore comunale, provinciale o regionale né 
alcuna carica in enti vigilati o partecipati da enti pubblici. Qua-
lora, a seguito della dichiarazione di dissesto, la Corte dei conti 
accerti gravi responsabilità nello svolgimento dell'attività del 
collegio dei revisori, o ritardata o mancata comunicazione, se-
condo le normative vigenti, delle informazioni, i componenti 
del collegio riconosciuti responsabili in sede di giudizio della 
predetta Corte non possono essere nominati nel collegio dei re-
visori degli enti locali e degli enti ed organismi agli stessi ri-
conducibili fino a dieci anni, in funzione della gravità accertata. 
La Corte dei conti trasmette l'esito dell'accertamento anche al-
l'ordine professionale di appartenenza dei revisori per valuta-
zioni inerenti all'eventuale avvio di procedimenti disciplinari.». 
2. Qualora dalle pronunce delle sezioni regionali di controllo 
della Corte dei conti emergano, anche a seguito delle verifiche 
svolte ai sensi dell'articolo 5 del presente decreto e dell'articolo 
14, comma 1, lettera d), secondo periodo, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, comportamenti difformi dalla sana gestione fi-
nanziaria, violazioni degli obiettivi della finanza pubblica allar-
gata e irregolarità contabili o squilibri strutturali del bilancio 
dell'ente locale in grado di provocarne il dissesto finanziario e 
lo stesso ente non abbia adottato, entro il termine assegnato dal-
la Corte dei conti, le necessarie misure correttive previste dal-
l'articolo 1, comma 168, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la 
competente sezione regionale, accertato l'inadempimento, tra-
smette gli atti al Prefetto e alla Conferenza permanente per il 
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coordinamento della finanza pubblica. Nei casi previsti dal pe-
riodo precedente, ove sia accertato, entro trenta giorni dalla 
predetta trasmissione, da parte della competente sezione regio-
nale della Corte dei conti, il perdurare dell'inadempimento da 
parte dell'ente locale delle citate misure correttive e la sussi-
stenza delle condizioni di cui all'articolo 244 del citato testo u-
nico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, il Prefetto asse-
gna al Consiglio, con lettera notificata ai singoli consiglieri, un 
termine non superiore a venti giorni per la deliberazione del 
dissesto. Decorso infruttuosamente il termine di cui al prece-
dente periodo, il Prefetto nomina un commissario per la delibe-
razione dello stato di dissesto e dà corso alla procedura per lo 
scioglimento del consiglio dell'ente ai sensi dell'articolo 141 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. 
Art. 7 Mancato rispetto del patto di stabilità interno 
1. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno la 
Regione o la Provincia autonoma inadempiente, nell'anno suc-
cessivo a quello dell'inadempienza: 
a) è tenuta a versare all'entrata del bilancio statale, entro sessan-
ta giorni dal termine stabilito per la trasmissione della certifica-
zione relativa al rispetto del patto di stabilità interno, l'importo 
corrispondente alla differenza tra il risultato registrato e l'obiet-
tivo programmatico predeterminato. Per gli enti per i quali il 
patto di stabilità interno è riferito al livello della spesa, si assu-
me quale differenza il maggiore degli scostamenti registrati in 
termini di cassa o di competenza. In caso di mancato versamen-
to si procede, nei sessanta giorni successivi, al recupero di detto 
scostamento a valere sulle giacenze depositate nei conti aperti 
presso la tesoreria statale. Trascorso inutilmente il termine pe-
rentorio stabilito dalla normativa vigente per la trasmissione 
della certificazione da parte dell'ente territoriale, si procede al 
blocco di qualsiasi prelievo dai conti della tesoreria statale sino 
a quando la certificazione non viene acquisita. La sanzione non 
si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto 
di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per in-
terventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e 
correlati ai finanziamenti dell'Unione europea rispetto alla me-
dia della corrispondente spesa del triennio considerata ai fini 
del calcolo dell'obiettivo, diminuita della percentuale di mano-
vra prevista per l'anno di riferimento, nonché, in caso di manca-
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to rispetto del patto di stabilità nel triennio, dell'incidenza degli 
scostamenti tra i risultati finali e gli obiettivi del triennio e gli 
obiettivi programmatici stessi;  
b) non può impegnare spese correnti, al netto delle spese per la 
sanità, in misura superiore all'importo annuale minimo dei cor-
rispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;  
c) non può ricorrere all'indebitamento per gli investimenti; i 
mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni 
creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investimenti 
devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il 
conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per 
l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario fi-
nanziario non può procedere al finanziamento o al collocamen-
to del prestito in assenza della predetta attestazione;  
d) non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi ti-
tolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rap-
porti di collaborazione continuata e continuativa e di sommini-
strazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in 
atto. È fatto altresì divieto di stipulare contratti di servizio che si 
configurino come elusivi della presente disposizione;  
e) è tenuta a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni 
di presenza del Presidente e dei componenti della Giunta con 
una riduzione del 30 per cento rispetto all'ammontare risultante 
alla data del 30 giugno 2010. 
2. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l'ente 
locale inadempiente, nell'anno successivo a quello dell'inadem-
pienza: 
a) è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di 
riequilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla diffe-
renza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico pre-
determinato e comunque per un importo non superiore al 3 per 
cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo. Gli 
enti locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono 
assoggettati alla riduzione dei trasferimenti erariali nella misu-
ra indicata al primo periodo. In caso di incapienza dei predetti 
fondi gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del bilancio 
dello Stato le somme residue. La sanzione non si applica nel ca-
so in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità in-
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terno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi rea-
lizzati con la quota di finanziamento nazionale e correlati ai fi-
nanziamenti dell'Unione Europea rispetto alla media della cor-
rispondente spesa del triennio precedente;   
b) non può impegnare spese correnti in misura superiore al-
l'importo annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati 
nell'ultimo triennio;  
c) non può ricorrere all'indebitamento per gli investimenti; i 
mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni 
creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, 
devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il 
conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per 
l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario fi-
nanziario non può procedere al finanziamento o al collocamen-
to del prestito in assenza della predetta attestazione;   
d) non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi ti-
tolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rap-
porti di collaborazione continuata e continuativa e di sommini-
strazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in 
atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di ser-
vizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della 
presente disposizione;  
e) è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni 
di presenza indicati nell'articolo 82 del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, 
con una riduzione del 30 per cento rispetto all'ammontare risul-
tante alla data del 30 giugno 2010. 
3. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 possono essere ridefinite 
con legge sulla base delle proposte avanzate dalla Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica. 
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano in caso di 
mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli anni 
2010 e seguenti. 
5. L'articolo 1, comma 122, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
è sostituito dal seguente: «122. Il Ministro dell'economia e delle 
finanze, con apposito decreto, emanato di concerto con il Mini-
stro dell'interno e d'intesa con la Conferenza Stato-città ed au-
tonomie locali, autorizza la riduzione degli obiettivi annuali 
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degli enti di cui al comma 87 in base ai criteri definiti con il me-
desimo decreto. L'importo della riduzione complessiva per co-
muni e province è commisurato agli effetti finanziari determi-
nati dall'applicazione della sanzione operata a valere sul fondo 
sperimentale di riequilibrio e sul fondo perequativo, in caso di 
mancato rispetto del patto di stabilità interno. Lo schema di de-
creto di cui al primo periodo è trasmesso alle Camere corredato 
di relazione tecnica che ne evidenzi gli effetti finanziari.». 

 
CAPO II - Meccanismi premiali 

Art. 8 Ulteriori disposizioni concernenti il patto di stabilità 
interno 
1. Dopo la lettera g-bis) dell'articolo 1, comma 129, della legge 
13 dicembre 2010, n. 220, sono aggiunte le seguenti: «g-ter) a 
decorrere dall'anno 2011, delle spese conseguenti alla dichiara-
zione dello stato di emergenza di cui alla legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, e successive modificazioni, nei limiti dei maggiori incassi 
di entrate derivanti dai provvedimenti di cui all'articolo 5, 
comma 5-quater, della citata legge n. 225 del 1992, acquisiti in 
apposito capitolo di bilancio; g-quater) a decorrere dall'anno 
2011, delle spese in conto capitale, nei limiti delle somme effet-
tivamente incassate entro il 30 novembre di ciascun anno, rela-
tive al gettito derivante dall'attività di recupero fiscale ai sensi 
dell'articolo 9 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, ac-
quisite in apposito capitolo di bilancio.». 
Art. 9 Ulteriori meccanismi premiali 
1. Dopo il secondo periodo del comma 20 dell'articolo 6 del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, è 
aggiunto il seguente: «Ai fini ed agli effetti di cui al periodo 
precedente, si considerano adempienti le Regioni a statuto or-
dinario che hanno registrato un rapporto uguale o inferiore alla 
media nazionale fra spesa di personale e spesa corrente al netto 
delle spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e del surplus di 
spesa rispetto agli obiettivi programmati dal patto di stabilità 
interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno.». 
2. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il 
comma 67, è aggiunto il seguente: «67-bis. Con decreto del Mi-
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nistro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 30 no-
vembre 2011, di concerto con il Ministro della salute, previa in-
tesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
stabilite forme premiali a valere sulle risorse ordinarie previste 
dalla vigente legislazione per il finanziamento del Servizio sani-
tario nazionale, applicabili a decorrere dall'anno 2012, per le re-
gioni che istituiscano una Centrale regionale per gli acquisti e 
l'aggiudicazione di procedure di gara per l'approvvigionamen-
to di beni e servizi per un volume annuo non inferiore ad un 
importo determinato con il medesimo decreto e per quelle che 
introducano misure idonee a garantire, in materia di equilibrio 
di bilancio, la piena applicazione per gli erogatori pubblici di 
quanto previsto dall'articolo 4, commi 8 e 9, del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, nel 
rispetto del principio della remunerazione a prestazione. L'ac-
certamento delle condizioni per l'accesso regionale alle predette 
forme premiali è effettuato nell'ambito del Comitato permanen-
te per la verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assi-
stenza e del Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti 
regionali, di cui agli articoli 9 e 12 dell'Intesa 23 marzo 2005, 
sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pub-
blicata nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale 
n. 105 del 7 maggio 2005.». 
Art. 10 Contrasto all'evasione fiscale 
1. Per potenziare l'azione di contrasto all'evasione fiscale, la 
partecipazione delle province all'accertamento fiscale è incenti-
vata mediante il riconoscimento di una quota pari al 50 per cen-
to delle maggiori somme relative a tributi statali riscosse a titolo 
definitivo, a seguito dell'intervento della provincia che abbia 
contribuito all'accertamento stesso, anche attraverso la segnala-
zione all'Agenzia delle entrate ed alla Guardia di finanza di e-
lementi utili ad integrare i dati contenuti nelle dichiarazioni 
presentate dai contribuenti per la determinazione di maggiori 
imponibili fiscali. 
2. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze e 
d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, adot-
tato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto legislativo, sono individuati i tributi su cui calco-
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lare la quota pari al 50 per cento spettante alle province che ab-
biano contribuito all'accertamento, ai sensi del comma 1, non-
ché le relative modalità di attribuzione. 
3. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, 
adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, d'intesa con la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali e sentita DigitPA per quanto di rispettiva compe-
tenza, sono stabilite le modalità tecniche di accesso per le pro-
vince alle banche dati e, sulla base di motivata richiesta, di frui-
zione e tracciabilità delle informazioni reddituali relative ai con-
tribuenti in esse residenti, nonché quelle della partecipazione 
delle province all'accertamento fiscale di cui al comma 1. Per le 
attività di supporto all'esercizio di detta funzione di competen-
za provinciale, le province possono avvalersi delle società e de-
gli enti partecipati dalle province stesse ovvero degli affidatari 
delle entrate provinciali i quali, pertanto, devono garantire alle 
province l'accesso alle banche dati utilizzate. 
Art. 11 Collaborazione nella gestione organica dei tributi 
1. I criteri generali per la gestione organica dei tributi e delle 
compartecipazioni sono definiti dalle province con l'Agenzia 
delle entrate, che per l'attuazione si avvale delle proprie Dire-
zioni Regionali. 
2. Le province possono stipulare con l'Agenzia delle entrate 
convenzioni finalizzate ad instaurare adeguate forme di colla-
borazione e a garantire una gestione organica dei tributi propri 
derivati. Con lo stesso provvedimento sono definiti i termini e 
le modalità per la corresponsione del rimborso spese. 
3. Nel rispetto della propria autonomia organizzativa le provin-
ce possono definire con specifica convenzione con il Ministero 
dell'economia e delle finanze le modalità gestionali e operative 
di ripartizione degli introiti derivanti dall'attività di recupero 
dell'evasione. 
Art. 12 Ulteriori forme premiali per l'azione di contrasto del-
l'evasione fiscale 
1. Con accordo fra Governo, Regioni, province e comuni, con-
seguito in sede di Conferenza unificata, sentita la Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica, sono 
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stabilite annualmente le modalità per la ricognizione delle ca-
pacità fiscali effettive e potenziali dei singoli territori, tenendo 
conto del rapporto tra i dati fiscali dichiarati e i dati elaborati 
dall'Istituto Nazionale di Statistica. 
2. Con il medesimo accordo di cui al comma 1 sono altresì defi-
niti: 
a) un programma pluriennale di attività di contrasto dell'eva-
sione fiscale finalizzato alla convergenza della capacità fiscale 
effettiva alla capacità fiscale potenziale mediante la definizione 
delle modalità di concorso dei singoli enti dei vari livelli di go-
verno;  
b) gli obiettivi intermedi che debbono essere raggiunti da cia-
scun ente nell'ambito delle attività previste dal programma di 
cui alla lettera a);  
c) le misure premiali o sanzionatorie in relazione al raggiungi-
mento degli obiettivi di cui alla lettera b). 
3. Ove l'accordo di cui al comma 1 non sia raggiunto entro il 
termine di un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, le misure di cui ai commi 1 e 2 sono fissate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa va-
lutazione congiunta in sede di Conferenza unificata. 

CAPO III - Disposizioni finali 
Art. 15 Riordino dei termini per la trasmissione dei dati degli 
enti territoriali  
1. Ai fini di garantire il coordinamento informativo, statistico e 
informatico dei dati delle amministrazioni pubbliche di cui al-
l'articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione, an-
che ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'e-
conomia e delle finanze, si provvede al riordino della disciplina 
vigente in materia di oneri e obblighi informativi a carico di 
comuni, province, città metropolitane nei confronti delle pub-
bliche amministrazioni statali, riducendo e unificando i termini 
e le comunicazioni attualmente previsti per la trasmissione dei 
dati, ferma restando la disciplina sanzionatoria in vigore. 
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Art. 16 Interventi del settore creditizio a favore del pagamento 
delle imprese creditrici degli enti territoriali 
1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, un rappresentante 
delle regioni e un rappresentante delle autonomie locali desi-
gnati, rispettivamente, dalla Conferenza dei presidenti delle re-
gioni, dall'ANCI e dall'UPI, e l'Associazione bancaria italiana, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, istituiscono un tavolo tecnico per il perse-
guimento dei seguenti obiettivi, da realizzare anche attraverso 
apposita convenzione, aperta all'adesione delle banche e degli 
intermediari finanziari ai sensi dell'articolo 106 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385: 
a) formulare soluzioni finalizzate a sopperire alla mancanza di 
liquidità delle imprese determinata dai ritardi dei pagamenti 
degli enti territoriali;  
b) valutare forme di compensazione all'interno del patto di sta-
bilità a livello regionale previsto dalla normativa vigente, anche 
in considerazione delle diverse fasce dimensionali degli enti 
territoriali;  
c) valutare la definizione di nuove modalità ed agevolazioni per 
la cessione pro soluto dei crediti certi, liquidi ed esigibili matu-
rati dalle imprese nei confronti delle pubbliche amministrazioni 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165;  
d) stabilire criteri per la certificazione dei crediti delle pubbliche 
amministrazioni, secondo le modalità definite dall'articolo 9, 
comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e 
dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 mag-
gio 2009, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 157 del 9 luglio 
2009;  
e) definire i casi in cui la stipulazione, da parte degli enti locali, 
di un contratto di locazione finanziaria avente ad oggetto la rea-
lizzazione e la successiva concessione in locazione finanziaria di 
un bene immobile non costituisce forma elusiva delle regole del 
patto di stabilità interno, in considerazione della convenienza 
economica per l'amministrazione contraente. 
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica ita-
liana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
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L. 12 NOVEMBRE 2011, N. 183 - DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE 

DEL BILANCIO ANNUALE E PLURIENNALE DELLO STATO. (LEGGE DI 

STABILITÀ 2012).  

Art. 6 Disposizioni in materia di dismissioni dei beni immo-
bili pubblici 
1. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a con-
ferire o trasferire beni immobili dello Stato, a uso diverso da 
quello residenziale, fatti salvi gli immobili inseriti negli elenchi 
predisposti o da predisporre ai sensi del decreto legislativo 28 
maggio 2010, n. 85, e degli enti pubblici non territoriali ivi in-
clusi quelli di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, ad uno o più fondi comuni di investimento 
immobiliare, ovvero ad una o più società, anche di nuova costi-
tuzione. I predetti beni sono individuati con uno o più decreti 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro dell'economia e delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale. Il primo decreto di individuazione è emanato entro il 
30 aprile 2012; sono conferiti o trasferiti beni immobili di pro-
prietà dello Stato e una quota non inferiore al 20 per cento delle 
carceri inutilizzate e delle caserme assegnate in uso alle Forze 
armate dismissibili. Con uno o più decreti di natura non rego-
lamentare del Ministro dell'economia e delle finanze sono con-
feriti o trasferiti i suddetti beni immobili e sono stabiliti i criteri 
e le procedure per l'individuazione o l'eventuale costituzione 
della società di gestione del risparmio o delle società, nonché 
per il collocamento delle quote del fondo o delle azioni delle so-
cietà e i limiti per l'eventuale assunzione di finanziamenti da 
parte del predetto fondo e delle società. Ai fini dell'attuazione 
del presente comma è autorizzata la spesa di 1 milione di euro 
l'anno a decorrere dall'anno 2012. 
2. Alla cessione delle quote dei fondi o delle azioni delle società 
di cui al comma 1 si provvede mediante le modalità previste dai 
suddetti decreti di natura non regolamentare del Ministro del-
l'economia e delle finanze, che dovranno prioritariamente pre-
vedere il collocamento mediante offerta pubblica di vendita, 
applicandosi, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al de-
creto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazio-
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ni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474. Il Ministero dell'economia 
e delle finanze può accettare come corrispettivo delle predette 
cessioni anche titoli di Stato, secondo i criteri e le caratteristiche 
definite nei decreti ministeriali di cui al comma 1. 
3. I proventi netti derivanti dalle cessioni di cui al comma 2 so-
no destinati alla riduzione del debito pubblico. Nel caso di ope-
razioni che abbiano ad oggetto esclusivamente immobili liberi, i 
proventi della cessione, previo versamento all'entrata del bilan-
cio dello Stato, sono destinati al Fondo per l'ammortamento dei 
titoli di Stato. Negli altri casi i decreti ministeriali di cui al 
comma 1 prevedono l'attribuzione di detti proventi all'Agenzia 
del demanio per l'acquisto sul mercato, secondo le indicazioni 
del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del 
tesoro, di titoli di Stato da parte della medesima Agenzia, che li 
detiene fino alla scadenza. L'Agenzia destina gli interessi dei 
suddetti titoli di Stato al pagamento dei canoni di locazione e 
degli oneri di gestione connessi. Tali operazioni non sono sog-
gette all'imposta di bollo e ad ogni altra imposta indiretta, nè ad 
ogni altro tributo o diritto di terzi. 
4. Alle società di cui al comma 1 si applica, in quanto compatibi-
le, il trattamento fiscale disciplinato per le società di investi-
mento immobiliare quotate di cui all'articolo 1, comma 134, del-
la legge 27 dicembre 2006, n. 296. Ai conferimenti ed ai trasfe-
rimenti dei beni immobili ai fondi comuni di investimento ed 
alle società di cui al comma 1 si applicano, per quanto compati-
bili, le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 3 del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410. La valutazione dei beni conferi-
ti o trasferiti è effettuata a titolo gratuito dall'Agenzia del terri-
torio, d'intesa con l'Agenzia del demanio relativamente agli 
immobili di proprietà dello Stato dalla stessa gestiti. 
5. I decreti ministeriali di cui al comma 1 prevedono la misura 
degli eventuali canoni di locazione delle pubbliche amministra-
zioni sulla base della valutazione tecnica effettuata dall'Agenzia 
del demanio. Indicano inoltre la misura del contributo a carico 
delle amministrazioni utilizzatrici in relazione alle maggiori 
superfici utilizzate rispetto ai piani di razionalizzazione di cui 
all'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
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6. Relativamente alle società partecipate dal Ministero dell'eco-
nomia e delle finanze, le eventuali maggiori entrate, fino ad un 
massimo di 5 milioni annui rispetto alle previsioni, derivanti 
dalla distribuzione di utili d'esercizio o di riserve sotto forma di 
dividendi o la attribuzione di risorse per riduzioni di capitale, 
possono essere utilizzate, nel rispetto degli obiettivi di finanza 
pubblica e secondo criteri e limiti stabiliti con decreto del Mini-
stro dell'economia e delle finanze, per aumenti di capitale di so-
cietà partecipate, anche indirettamente, dal medesimo Ministe-
ro, ovvero per la sottoscrizione di capitale di società di nuova 
costituzione. Le somme introitate a tale titolo sono riassegnate, 
anche in deroga ai limiti previsti per le riassegnazioni, con de-
creto del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito ca-
pitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'e-
conomia e delle finanze per essere versate ad apposita contabili-
tà speciale di tesoreria. Le disposizioni del presente comma si 
applicano a decorrere dalla data di pubblicazione della presente 
legge. 
7. All'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il 
comma 8, è aggiunto il seguente: 
«8-bis. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio del 
Ministero dell'economia e delle finanze possono acquistare im-
mobili ad uso ufficio di proprietà degli enti territoriali, utilizzati 
dagli stessi o da altre pubbliche amministrazioni nonché altri 
immobili di proprietà dei medesimi enti di cui sia completato il 
processo di valorizzazione edilizio-urbanistico, qualora inseriti 
in programmi di valorizzazione, recupero e sviluppo del terri-
torio. Le azioni della predetta società di gestione del risparmio 
possono essere trasferite, mediante decreto del Ministro dell'e-
conomia e delle finanze, a titolo gratuito all'Agenzia del dema-
nio. Con apposita convenzione la stessa società di gestione del 
risparmio può avvalersi in via transitoria del personale dell'A-
genzia del demanio». 
8. Allo scopo di accelerare e semplificare le procedure di di-
smissione del patrimonio immobiliare dello Stato all'estero, la 
vendita dei cespiti individuati nel piano di razionalizzazione 
del patrimonio immobiliare dello Stato ubicato all'estero ai sen-
si dell'articolo 1, commi 1311 e 1312, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, è effettuata mediante trattativa privata, salve com-
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provate esigenze, anche in deroga al parere della Commissione 
immobili del Ministero degli affari esteri di cui all'articolo 80 
del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 
18. La stima del valore di mercato dei beni di cui al presente 
comma può essere effettuata anche avvalendosi di soggetti 
competenti nel luogo dove è ubicato l'immobile oggetto della 
vendita. I relativi contratti di vendita sono assoggettati al con-
trollo preventivo di legittimità della Corte dei conti. 
9. Le risorse nette derivanti dalle operazioni di dismissione di 
cui al comma 8 sono destinate alla riduzione del debito pubbli-
co. 
Art. 8 Disposizioni in materia di debito pubblico degli enti 
territoriali 
1. All'articolo 204, comma 1, del testo unico di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «il 10 per cento per 
l'anno 2012 e l'8 per cento a decorrere dall'anno 2013» sono so-
stituite dalle seguenti: «l'8 per cento per l'anno 2012, il 6 per 
cento per l'anno 2013 e il 4 per cento a decorrere dall'anno 
2014». 
2. All'articolo 10, secondo comma, della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, le parole: «25 per cento» sono sostituite dalle seguenti: 
«20 per cento». 
2-bis. Resta fermo il limite del 25 per cento per l'indebitamento 
autorizzato dalle regioni e dalle province autonome di Trento e 
di Bolzano, fino al 31 dicembre 2011, limitatamente agli impe-
gni assunti alla data del 14 novembre 2011 per spese di investi-
mento finanziate dallo stesso, derivanti da obbligazioni giuridi-
camente perfezionate e risultanti da apposito prospetto da alle-
gare alla legge di assestamento del bilancio 2012. L'istituto fi-
nanziatore può concedere i finanziamenti di cui al primo perio-
do soltanto se relativi agli impegni compresi nel citato prospet-
to; a tal fine, è tenuto ad acquisire apposita attestazione dall'en-
te territoriale.  
3. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica a 
decorrere dall'anno 2013 gli enti territoriali riducono l'entità del 
debito pubblico. A tal fine, le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 
e 4 costituiscono principi fondamentali di coordinamento della 
finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, 
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secondo comma, della Costituzione. Con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, senti-
ta la Conferenza unificata, fermo restando quanto previsto dal-
l'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e dal-
l'articolo 10, secondo comma, della legge 16 maggio 1970, n. 
281, sono stabilite le modalità di attuazione del presente com-
ma. In particolare sono stabilite: 
a) distintamente per regioni, province e comuni, la differenza 
percentuale, rispetto al debito medio pro capite, oltre la quale i 
singoli enti territoriali hanno l'obbligo di procedere alla ridu-
zione del debito;  
b) la percentuale annua di riduzione del debito;  
c) le modalità con le quali può essere raggiunto l'obiettivo di 
riduzione del debito. A tal fine, si considera comunque equiva-
lente alla riduzione il trasferimento di immobili al fondo o alla 
società di cui al comma 1 dell'articolo 6. 
4. Agli enti che non adempiono a quanto previsto nel comma 3 
del presente articolo, si applicano le disposizioni contenute nel-
l'articolo 7, comma 1, lettere b) e d), e comma 2, lettere b) e d), 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 
Art. 16 Disposizioni in tema di mobilità e collocamento in di-
sponibilità dei dipendenti pubblici 
1. L'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente: 
«Art. 33. - (Eccedenze di personale e mobilità collettiva) - 1. Le 
pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannu-
mero o rilevino comunque eccedenze di personale, in relazione 
alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria, anche in 
sede di ricognizione annuale prevista dall'articolo 6, comma 1, 
terzo e quarto periodo, sono tenute ad osservare le procedure 
previste dal presente articolo dandone immediata comunica-
zione al Dipartimento della funzione pubblica. 
2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla rico-
gnizione annuale di cui al comma 1 non possono effettuare as-
sunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipolo-
gia di contratto pena la nullità degli atti posti in essere. 
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3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente ar-
ticolo da parte del dirigente responsabile è valutabile ai fini del-
la responsabilità disciplinare. 
4. Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il dirigen-
te responsabile deve dare un'informativa preventiva alle rap-
presentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sinda-
cali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o 
area. 
5. Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4, 
l'amministrazione applica l'articolo 72, comma 11, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, in subordine, verifica la ricolloca-
zione totale o parziale del personale in situazione di soprannu-
mero o di eccedenza nell'ambito della stessa amministrazione, 
anche mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tem-
po di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero presso altre 
amministrazioni, previo accordo con le stesse, comprese nel-
l'ambito della regione tenuto anche conto di quanto previsto 
dall'articolo 1, comma 29, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, nonché del comma 6. 
6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali 
e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del 
comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il 
passaggio diretto ad altre amministrazioni al di fuori del terri-
torio regionale che, in relazione alla distribuzione territoriale 
delle amministrazioni o alla situazione del mercato del lavoro, 
sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le di-
sposizioni dell'articolo 30. 
7. Trascorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al com-
ma 4 l'amministrazione colloca in disponibilità il personale che 
non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della me-
desima amministrazione e che non possa essere ricollocato 
presso altre amministrazioni nell'ambito regionale, ovvero che 
non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione se-
condo gli accordi di mobilità. 
8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese 
tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore 
ha diritto ad un'indennità pari all'80 per cento dello stipendio e 
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dell'indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi 
altro emolumento retributivo comunque denominato, per la 
durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento 
dell'indennità sono riconosciuti ai fini della determinazione dei 
requisiti di accesso alla pensione e della misura della stessa. È 
riconosciuto altresì il diritto all'assegno per il nucleo familiare 
di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153». 
2. Le procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 1 del presente 
articolo, si applicano anche nei casi previsti dall'articolo 15 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 
3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano ai 
concorsi già banditi e alle assunzioni già autorizzate alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 
Art. 30 Patto di stabilità interno 
1. All'articolo 1 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 12, primo periodo, le parole: «può essere» sono so-
stituite dalla seguente: «è»;  
b) al comma 12, il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«La riduzione è distribuita tra i comparti interessati nella se-
guente misura: 760 milioni di euro alle regioni a statuto ordina-
rio, 370 milioni di euro alle regioni a statuto speciale e alle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, 150 milioni di euro alle 
province e 520 milioni di euro ai comuni con popolazione supe-
riore a 5.000 abitanti»;  
c) al comma 12-quater, le parole: «Le disposizioni di cui ai 
commi 12, primo periodo, e» sono sostituite dalle seguenti: «Le 
disposizioni di cui al comma». 
2. All'articolo 20, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111, l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Il contributo de-
gli enti territoriali alla manovra per l'anno 2012 è ridotto di 95 
milioni di euro per le regioni a statuto ordinario, di 20 milioni 
di euro per le province e di 65 milioni di euro per i comuni con 
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popolazione superiore a 5.000 abitanti. È ulteriormente ridotto, 
per un importo di 20 milioni di euro, l'obiettivo degli enti che 
partecipano alla sperimentazione di cui all'articolo 36 del decre-
to legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Le predette riduzioni sono 
attribuite ai singoli enti con il decreto di cui al comma 2 del pre-
sente articolo». 
3. All'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) nell'alinea, le parole: «in quattro classi, sulla base dei» sono 
sostituite dalle seguenti: «in due classi, sulla base della valuta-
zione ponderata dei»;  
b) alla lettera a), prima delle parole: «prioritaria considerazio-
ne» sono inserite le seguenti: «a decorrere dall'anno 2013,»;  
c) alla lettera c), prima delle parole: «incidenza della spesa del 
personale» sono inserite le seguenti: «a decorrere dall'anno 
2013,»;  
d) alla lettera f), prima delle parole: «tasso di copertura» sono 
inserite le seguenti: «a decorrere dall'anno 2013,»;  
e) alla lettera g), prima delle parole: «rapporto tra gli introiti» 
sono inserite le seguenti: «a decorrere dall'anno 2013,»;  
f) alla lettera h), prima delle parole: «effettiva partecipazione» 
sono inserite le seguenti: «a decorrere dall'anno 2013,»;  
g) alla lettera l), prima delle parole: «operazione di dismissione» 
sono inserite le seguenti: «a decorrere dall'anno 2013,». 
4. All'articolo 20 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, il com-
ma 2-ter è abrogato. 
5. All'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, nell'alinea, le parole: «, ai fini della collocazione 
nella classe di enti territoriali più virtuosa di cui all'articolo 20, 
comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, oltre al rispetto 
dei parametri già previsti dal predetto articolo 20, debbono a-
deguare» sono sostituite dalla seguente: «adeguano». 
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6. All'articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, il 
comma 4 è abrogato. 
7. I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzio-
ni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimen-
ti devono essere corredati di apposita attestazione da cui risulti 
il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per 
l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario fi-
nanziario non può procedere al finanziamento o al collocamen-
to del prestito in assenza della predetta attestazione. 
Art. 31 Patto di stabilità interno degli enti locali 
1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le 
province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti 
e, a decorrere dall'anno 2013, i comuni con popolazione com-
presa tra 1.001 e 5.000 abitanti, concorrono alla realizzazione 
degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni 
di cui al presente articolo, che costituiscono principi fondamen-
tali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli arti-
coli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzio-
ne. 
2. Ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo 
finanziario, le province e i comuni con popolazione superiore a 
1.000 abitanti applicano, alla media della spesa corrente regi-
strata negli anni 2006-2008, così come desunta dai certificati di 
conto consuntivo, le percentuali di seguito indicate: a) per le 
province le percentuali sono pari a 16,5 per cento per l'anno 
2012 e a 19,7 per cento per gli anni 2013 e successivi; b) per i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti le percentua-
li sono pari a 15,6 per cento per l'anno 2012 e a 15,4 per cento 
per gli anni 2013 e successivi; c) per i comuni con popolazione 
compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, le percentuali per gli anni 
2013 e successivi sono pari a 15,4 per cento. Le percentuali di 
cui alle lettere a), b) e c) si applicano nelle more dell'adozione 
del decreto previsto dall'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111. 
3. Il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali calcolato in 
termini di competenza mista è costituito dalla somma algebrica 
degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e im-
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pegni, per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pa-
gamenti, per la parte in conto capitale, al netto delle entrate de-
rivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla 
concessione di crediti, come riportati nei certificati di conto con-
suntivo. 
4. Ai fini del concorso al contenimento dei saldi di finanza pub-
blica, gli enti di cui al comma 1 devono conseguire, per ciascu-
no degli anni 2012, 2013 e successivi, un saldo finanziario in 
termini di competenza mista non inferiore al valore individuato 
ai sensi del comma 2 diminuito di un importo pari alla riduzio-
ne dei trasferimenti di cui al comma 2 dell'articolo 14 del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
5. Gli enti che, in esito a quanto previsto dall'articolo 20, comma 
2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, risultano collocati nel-
la classe più virtuosa, conseguono l'obiettivo strutturale realiz-
zando un saldo finanziario espresso in termini di competenza 
mista, come definito al comma 3, pari a zero, ovvero a un valore 
compatibile con gli spazi finanziari derivanti dall'applicazione 
del comma 6. 
6. Le province ed i comuni con popolazione superiore a 1.000 
abitanti diversi da quelli di cui al comma 5 applicano le percen-
tuali di cui al comma 2 come rideterminate con decreto del Mi-
nistro dell'economia e delle finanze da emanare, di concerto con 
il Ministro dell'interno e con il Ministro per i rapporti con le re-
gioni e per la coesione territoriale, d'intesa con la Conferenza 
unificata, in attuazione dell'articolo 20, comma 2, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. Le percentuali di cui al periodo pre-
cedente non possono essere superiori: 
a) per le province, a 16,9 per cento per l'anno 2012 e a 20,1 per 
cento per gli anni 2013 e successivi;  
b) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, a 
16,0 per cento per l'anno 2012 e a 15,8 per cento per gli anni 
2013 e successivi;  
c) per i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abi-
tanti, per gli anni 2013 e successivi, a 15,8 per cento. 
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7. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, indivi-
duato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del 
rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 
risorse provenienti dallo Stato e le relative spese di parte cor-
rente e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni 
per l'attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri a seguito di dichiarazione dello stato di 
emergenza. L'esclusione delle spese opera anche se esse sono 
effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle mede-
sime risorse e purché relative a entrate registrate successiva-
mente al 2008. 
8. Le province e i comuni che beneficiano dell'esclusione di cui 
al comma 7 sono tenuti a presentare alla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri - Dipartimento della protezione civile, entro il 
mese di gennaio dell'anno successivo, l'elenco delle spese esclu-
se dal patto di stabilità interno, ripartite nella parte corrente e 
nella parte in conto capitale. 
9. Gli interventi realizzati direttamente dagli enti locali in rela-
zione allo svolgimento delle iniziative di cui al comma 5 dell'ar-
ticolo 5-bis del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, sono 
equiparati, ai fini del patto di stabilità interno, agli interventi di 
cui al comma 7. 
10. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, indi-
viduato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del 
rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 
risorse provenienti direttamente o indirettamente dall'Unione 
europea né le relative spese di parte corrente e in conto capitale 
sostenute dalle province e dai comuni. L'esclusione non opera 
per le spese connesse ai cofinanziamenti nazionali. L'esclusione 
delle spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, pur-
ché nei limiti complessivi delle medesime risorse e purché rela-
tive a entrate registrate successivamente al 2008. 
11. Nei casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori a 
quelli considerati ai fini dell'applicazione di quanto previsto dal 
comma 10, l'importo corrispondente alle spese non riconosciute 
è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo al-
l'anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la 
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comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre, il recu-
pero può essere conseguito anche nell'anno successivo. 
12. Per gli enti locali individuati dal Piano generale di censi-
mento di cui al comma 2 dell'articolo 50 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, come affidatari di fasi delle rilevazioni cen-
suarie, le risorse trasferite dall'Istituto nazionale di statistica (I-
STAT) e le relative spese per la progettazione e l'esecuzione dei 
censimenti, nei limiti delle stesse risorse trasferite dall'ISTAT, 
sono escluse dal patto di stabilità interno. Le disposizioni del 
presente comma si applicano anche agli enti locali individuati 
dal Piano generale del 6° censimento dell'agricoltura di cui al 
numero ISTAT SP/1275.2009, del 23 dicembre 2009, e di cui al 
comma 6, lettera a), dell'articolo 50 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122. 
13. I comuni della provincia dell'Aquila in stato di dissesto pos-
sono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto 
di stabilità interno relativo all'anno 2012 gli investimenti in con-
to capitale deliberati entro il 31 dicembre 2010, anche a valere 
sui contributi già assegnati negli anni precedenti, fino alla con-
correnza massima di 2,5 milioni di euro; con decreto del Mini-
stro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e del-
le finanze, da emanare entro il 15 settembre 2012, si provvede 
alla ripartizione del predetto importo sulla base di criteri che 
tengano conto della popolazione e della spesa per investimenti 
sostenuta da ciascun ente locale. 
14. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, indi-
viduato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del 
rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 
risorse provenienti dallo Stato e le spese sostenute dal comune 
di Parma per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1 
dell'articolo 1 del decreto-legge 3 maggio 2004, n. 113, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2004, n. 164, e per la 
realizzazione della Scuola per l'Europa di Parma di cui alla leg-
ge 3 agosto 2009, n. 115. L'esclusione delle spese opera nei limiti 
di 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 
15. Alle procedure di spesa relative ai beni trasferiti ai sensi del-
le disposizioni del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, non 
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si applicano i vincoli relativi al rispetto del patto di stabilità in-
terno, per un importo corrispondente alle spese già sostenute 
dallo Stato per la gestione e la manutenzione dei beni trasferiti. 
Tale importo è determinato secondo i criteri e con le modalità 
individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di 
cui al comma 3 dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85. 
16. Per gli anni 2013 e 2014, nel saldo finanziario in termini di 
competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante 
ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, 
non sono considerate le spese per investimenti infrastrutturali 
nei limiti definiti con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, di cui al comma 1 dell'articolo 5 del decreto-legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148. 
17. Sono abrogate le disposizioni che individuano esclusioni di 
entrate o di uscite dai saldi rilevanti ai fini del patto di stabilità 
interno non previste dal presente articolo. 
18. Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano 
le disposizioni del patto di stabilità interno deve essere appro-
vato iscrivendo le previsioni di entrata e di spesa di parte cor-
rente in misura tale che, unitamente alle previsioni dei flussi di 
cassa di entrata e di spesa in conto capitale, al netto delle riscos-
sioni e delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto delle 
regole che disciplinano il patto medesimo. A tale fine, gli enti 
locali sono tenuti ad allegare al bilancio di previsione un appo-
sito prospetto contenente le previsioni di competenza e di cassa 
degli aggregati rilevanti ai fini del patto di stabilità interno. 
19. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di 
stabilità interno e per l'acquisizione di elementi informativi utili 
per la finanza pubblica anche relativamente alla loro situazione 
debitoria, le province e i comuni con popolazione superiore a 
5.000 abitanti e, a decorrere dal 2013, i comuni con popolazione 
compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, trasmettono semestralmente 
al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fine 
del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web apposi-
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tamente previsto per il patto di stabilità interno nel sito web 
«www.pattostabilita.rgs.tesoro.it» le informazioni riguardanti le 
risultanze in termini di competenza mista, attraverso un pro-
spetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Mini-
stero, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Con 
lo stesso decreto è definito il prospetto dimostrativo dell'obiet-
tivo determinato ai sensi del presente articolo. La mancata tra-
smissione del prospetto dimostrativo degli obiettivi program-
matici entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione del pre-
detto decreto nella Gazzetta Ufficiale costituisce inadempimen-
to al patto di stabilità interno. 
20. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di 
stabilità interno, ciascuno degli enti di cui al comma 1 è tenuto a 
inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno suc-
cessivo a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e del-
le finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
una certificazione del saldo finanziario in termini di competen-
za mista conseguito, sottoscritta dal rappresentante legale, dal 
responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revisione 
economico-finanziaria, secondo un prospetto e con le modalità 
definiti dal decreto di cui al comma 19. La mancata trasmissione 
della certificazione entro il termine perentorio del 31 marzo co-
stituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso in 
cui la certificazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il ri-
spetto del patto, si applicano le sole disposizioni di cui al com-
ma 2, lettera d), dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 149. Decorsi quindici giorni dal termine stabilito per 
l'approvazione del conto consuntivo, la certificazione non può 
essere rettificata. 
21. Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si 
registrino prelevamenti non coerenti con gli impegni in materia 
di obiettivi di debito assunti con l'Unione europea, il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, adotta adeguate misure di contenimento 
dei prelevamenti. 
22. In considerazione della specificità della città di Roma quale 
capitale della Repubblica e fino alla compiuta attuazione di 
quanto previsto dall'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
e successive modificazioni, il comune di Roma concorda con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 31 maggio di 
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ciascun anno, le modalità del proprio concorso alla realizzazio-
ne degli obiettivi di finanza pubblica; a tale fine, entro il 31 
marzo di ciascun anno, il sindaco trasmette la proposta di ac-
cordo al Ministro dell'economia e delle finanze. 
23. Gli enti locali istituiti a decorrere dall'anno 2009 sono sog-
getti alle regole del patto di stabilità interno dal terzo anno suc-
cessivo a quello della loro istituzione assumendo, quale base di 
calcolo su cui applicare le regole, le risultanze dell'anno succes-
sivo all'istituzione medesima. Gli enti locali istituiti negli anni 
2007 e 2008 adottano come base di calcolo su cui applicare le 
regole, rispettivamente, le risultanze medie del biennio 2008-
2009 e le risultanze dell'anno 2009. 
24. Gli enti locali commissariati ai sensi dell'articolo 143 del te-
sto unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, so-
no soggetti alle regole del patto di stabilità interno dall'anno 
successivo a quello della rielezione degli organi istituzionali. La 
mancata comunicazione della situazione di commissariamento 
secondo le indicazioni di cui al decreto previsto dal primo pe-
riodo del comma 19 determina per l'ente inadempiente l'assog-
gettamento alle regole del patto di stabilità interno. 
25. Le informazioni previste dai commi 19 e 20 sono messe a di-
sposizione della Camera dei deputati e del Senato della Repub-
blica, nonché dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e dell'As-
sociazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) da parte del 
Ministero dell'economia e delle finanze, secondo modalità e 
contenuti individuati tramite apposite convenzioni. 
26. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 7, commi 2 e 
seguenti, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 
27. Dopo il primo periodo della lettera a) del comma 2 dell'arti-
colo 7 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, è inserito 
il seguente: «Gli enti locali della Regione siciliana e della regio-
ne Sardegna sono assoggettati alla riduzione dei trasferimenti 
erariali nella misura indicata al primo periodo.». 
28. Agli enti locali per i quali la violazione del patto di stabilità 
interno sia accertata successivamente all'anno seguente a quello 
cui la violazione si riferisce, si applicano, nell'anno successivo a 
quello in cui è stato accertato il mancato rispetto del patto di 
stabilità interno, le sanzioni di cui al comma 26. La ridetermina-
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zione delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza di 
cui al comma 2, lettera e), dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 149, è applicata ai soggetti di cui all'articolo 
82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni, in carica nell'esercizio in cui è 
avvenuta la violazione del patto di stabilità interno. 
29. Gli enti locali di cui al comma 28 sono tenuti a comunicare 
l'inadempienza entro trenta giorni dall'accertamento della vio-
lazione del patto di stabilità interno al Ministero dell'economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato. 
30. I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dagli enti 
locali che si configurano elusivi delle regole del patto di stabili-
tà interno sono nulli. 
31. Qualora le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei 
conti accertino che il rispetto del patto di stabilità interno è stato 
artificiosamente conseguito mediante una non corretta imputa-
zione delle entrate o delle uscite ai pertinenti capitoli di bilancio 
o altre forme elusive, le stesse irrogano, agli amministratori che 
hanno posto in essere atti elusivi delle regole del patto di stabi-
lità interno, la condanna ad una sanzione pecuniaria fino ad un 
massimo di dieci volte l'indennità di carica percepita al momen-
to di commissione dell'elusione e, al responsabile del servizio 
economico-finanziario, una sanzione pecuniaria fino a tre men-
silità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e 
previdenziali. 
32. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze pos-
sono essere aggiornati, ove intervengano modifiche legislative 
alla disciplina del patto di stabilità interno, i termini riguardanti 
gli adempimenti degli enti locali relativi al monitoraggio e alla 
certificazione del patto di stabilità interno. 
Art. 32 Patto di stabilità interno delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano 
17. A decorrere dall'anno 2013 le modalità di raggiungimento 
degli obiettivi di finanza pubblica delle singole regioni, esclusa 
la componente sanitaria, delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e degli enti locali del territorio, possono essere concor-
date tra lo Stato e le regioni e le province autonome, previo ac-
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cordo concluso in sede di Consiglio delle autonomie locali e, 
ove non istituito, con i rappresentanti dell'ANCI e dell'UPI re-
gionali. Le predette modalità si conformano a criteri europei 
con riferimento all'individuazione delle entrate e delle spese da 
considerare nel saldo valido per il patto di stabilità interno. Le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano rispon-
dono nei confronti dello Stato del mancato rispetto degli obiet-
tivi di cui al primo periodo, attraverso un maggior concorso 
delle stesse nell'anno successivo in misura pari alla differenza 
tra l'obiettivo complessivo e il risultato complessivo conseguito. 
Restano ferme le vigenti sanzioni a carico degli enti responsabili 
del mancato rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno 
e il monitoraggio, con riferimento a ciascun ente, a livello cen-
trale, nonché il termine perentorio del 31 ottobre per la comuni-
cazione della rimodulazione degli obiettivi, con riferimento a 
ciascun ente. La Conferenza permanente per il coordinamento 
della finanza pubblica, con il supporto tecnico della Commis-
sione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale, 
monitora l'applicazione del presente comma. Con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, da adottare entro il 30 novembre 2012, sono stabili-
te le modalità per l'attuazione del presente comma, nonché le 
modalità e le condizioni per l'eventuale esclusione dall'ambito 
di applicazione del presente comma delle regioni che in uno dei 
tre anni precedenti siano risultate inadempienti al patto di sta-
bilità interno e delle regioni sottoposte ai piani di rientro dai de-
ficit sanitari. Restano ferme per l'anno 2012 le disposizioni di 
cui ai commi da 138 a 143 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 
2010, n. 220. 
Art. 33 Disposizioni diverse 
36. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, indi-
viduato ai sensi dell'articolo 1, comma 89, della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220, rilevante ai fini della verifica del rispetto del 
Patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenu-
te dal comune di Barletta per la realizzazione degli interventi 
conseguenti al crollo del fabbricato di Via Roma. L'esclusione 
delle spese opera nei limiti di 1 milione di euro per l'anno 2011. 
A tal fine, la dotazione del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, 
del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi-
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cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotta di 1 milio-
ne di euro per l'anno 2011. Il presente comma entra in vigore 
alla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta 
Ufficiale. 
37. In via straordinaria, per l'anno 2012, per la provincia ed il 
comune di Milano, coinvolti nell'organizzazione del grande e-
vento EXPO Milano 2015, le sanzioni di cui al comma 2, lettere 
a), b) e c), dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149, si intendono così ridefinite: 
a) è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di 
riequilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla diffe-
renza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico pre-
determinato e comunque per un importo non superiore all'1,5 
per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consunti-
vo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono 
tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme re-
sidue. La sanzione non si applica nel caso in cui il superamento 
degli obiettivi del patto di stabilità interno sia determinato dalla 
maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finan-
ziamento nazionale e correlati ai finanziamenti dell'Unione eu-
ropea rispetto alla media della corrispondente spesa del trien-
nio precedente;  
b) non può impegnare spese correnti in misura superiore al-
l'importo dei corrispondenti impegni registrati nell'ultimo con-
suntivo;  
c) non può ricorrere all'indebitamento per gli investimenti, ad 
eccezione dell'indebitamento legato esclusivamente alle opere 
essenziali connesse al grande evento EXPO Milano 2015, ricom-
prendendovi altresì eventuali garanzie accessorie all'indebita-
mento principale; i mutui e i prestiti obbligazionari posti in es-
sere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento 
degli investimenti devono essere corredati da apposita attesta-
zione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di 
stabilità interno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o 
l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento 
o al collocamento del prestito in assenza della predetta attesta-
zione, salvo quanto sopra previsto per gli investimenti indi-
spensabili per la realizzazione del grande evento EXPO Milano 
2015. 
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D.L. 6 DICEMBRE 2011, N. 201 - DISPOSIZIONI URGENTI PER LA 

CRESCITA, L'EQUITÀ E IL CONSOLIDAMENTO DEI CONTI PUBBLICI. 

Art. 5 Introduzione dell’ISEE per la concessione di agevola-
zioni fiscali e benefici assistenziali, con destinazione dei rela-
tivi risparmi a favore delle famiglie  
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare, 
previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, en-
tro il 31 maggio 2012, sono rivisti le modalità di determinazione 
e i campi di applicazione dell’indicatore della situazione eco-
nomica equivalente (ISEE) al fine di: adottare una definizione di 
reddito disponibile che includa la percezione di somme, anche 
se esenti da imposizione fiscale, e che tenga conto delle quote di 
patrimonio e di reddito dei diversi componenti della famiglia 
nonché dei pesi dei carichi familiari, in particolare dei figli suc-
cessivi al secondo e di persone disabili a carico; migliorare la 
capacità selettiva dell’indicatore, valorizzando in misura mag-
giore la componente patrimoniale sita sia in Italia sia all’estero, 
al netto del debito residuo per l’acquisto della stessa e tenuto 
conto delle imposte relative; permettere una differenziazione 
dell’indicatore per le diverse tipologie di prestazioni. Con il 
medesimo decreto sono individuate le agevolazioni fiscali e ta-
riffarie nonché le provvidenze di natura assistenziale che, a de-
correre dal 1° gennaio 2013, non possono essere più riconosciu-
te ai soggetti in possesso di un ISEE superiore alla soglia indi-
viduata con il decreto stesso. Con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definite le modalità con cui 
viene rafforzato il sistema dei controlli dell’ISEE, anche attra-
verso la condivisione degli archivi cui accedono la pubblica 
amministrazione e gli enti pubblici e prevedendo la costituzio-
ne di una banca dati delle prestazioni sociali agevolate, condi-
zionate all’ISEE, attraverso l’invio telematico all’INPS, da parte 
degli enti erogatori, nel rispetto delle disposizioni del codice in 
materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, delle informazioni sui beneficiari 
e sulle prestazioni concesse. Dall’attuazione del presente artico-

61 



lo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. I risparmi derivanti dall’applicazione del pre-
sente articolo a favore del bilancio dello Stato e degli enti na-
zionali di previdenza e di assistenza sono versati all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati al Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali per l’attuazione di politiche sociali e 
assistenziali. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, si provvede a determinare le modalità attuative di tale 
riassegnazione. 
Art. 14 Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in tutti i comuni 
del territorio nazionale il tributo comunale sui rifiuti e sui ser-
vizi, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei ri-
fiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svol-
to in regime di privativa dai comuni, e dei costi relativi ai servi-
zi indivisibili dei comuni. 
2. Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria è il comune nel 
cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superfi-
cie degli immobili assoggettabili al tributo. 
3. Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a 
qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, su-
scettibili di produrre rifiuti urbani. 
4. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o 
accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali di 
cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o 
occupate in via esclusiva. 
5. Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i lo-
cali o le aree scoperte di cui ai commi 3 e 4 con vincolo di soli-
darietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che 
usano in comune i locali o le aree stesse. 
6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei 
mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto sol-
tanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 
usufrutto, uso, abitazione, superficie. 
7. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali 
integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile 
del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte 
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di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai 
singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di 
questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto 
tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
8. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno 
solare, cui corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria. 
9. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordina-
rie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi 
e alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determi-
nati con il regolamento di cui al comma 12. Per le unità immobi-
liari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edi-
lizio urbano, la superficie assoggettabile al tributo è pari all'80 
per cento della superficie catastale determinata secondo i criteri 
stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Per gli immobili già denun-
ciati, i comuni modificano d'ufficio, dandone comunicazione 
agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla predetta 
percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi 
della toponomastica, con quelli dell'Agenzia del territorio, se-
condo modalità di interscambio stabilite con provvedimento del 
Direttore della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali. Nel caso in cui manchino, negli atti 
catastali, gli elementi necessari per effettuare la determinazione 
della superficie catastale, gli intestatari catastali provvedono, a 
richiesta del comune, a presentare all'ufficio provinciale dell'A-
genzia del territorio la planimetria catastale del relativo immo-
bile, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al de-
creto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, per l'even-
tuale conseguente modifica, presso il comune, della consistenza 
di riferimento. Per le altre unità immobiliari la superficie assog-
gettabile al tributo è costituita da quella calpestabile. 
10. Nella determinazione della superficie assoggettabile al tri-
buto non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano di 
regola rifiuti speciali, a condizione che il produttore ne dimostri 
l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 
11. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione 
alle componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei 
rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai 
relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantità 
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di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di ge-
stione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei co-
sti di investimento e di esercizio. La tariffa è determinata ri-
comprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto le-
gislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 
12. Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012, ai 
sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabi-
liti i criteri per l'individuazione del costo del servizio di gestio-
ne dei rifiuti e per la determinazione della tariffa. Il regolamen-
to emanato ai sensi del primo periodo del presente comma si 
applica a decorrere dall'anno successivo alla data della sua en-
trata in vigore. Si applicano comunque in via transitoria, a de-
correre dal 1° gennaio 2013 e fino alla data da cui decorre l'ap-
plicazione del regolamento di cui al primo periodo del presente 
comma, le disposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
13. Alla tariffa determinata in base alle disposizioni di cui ai 
commi da 8 a 12, si applica una maggiorazione pari a 0,30 euro 
per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi indi-
visibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del con-
siglio comunale, modificare in aumento la misura della maggio-
razione fino a 0,40 euro, anche graduandola in ragione della ti-
pologia dell'immobile e della zona ove è ubicato. 
13-bis. A decorrere dall'anno 2013 il fondo sperimentale di rie-
quilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come 
determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto legi-
slativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comu-
ni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
in misura corrispondente al gettito derivante dalla maggiora-
zione standard di cui al comma 13 del presente articolo. In caso 
di incapienza ciascun comune versa all'entrata del bilancio del-
lo Stato le somme residue. Con le procedure previste dall'artico-
lo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia 
Giulia e Valle d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e 
di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del predet-
to maggior gettito dei comuni ricadenti nel proprio territorio. 
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Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso 
articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi 
erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito di cui 
al precedente periodo. 
14. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di 
gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 
33-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito 
con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo re-
lativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sot-
tratto dal costo che deve essere coperto con il tributo comunale 
sui rifiuti e sui servizi. 
15. Il comune con regolamento può prevedere riduzioni tariffa-
rie, nella misura massima del trenta per cento, nel caso di: 
a) abitazioni con unico occupante;  
b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro 
uso limitato e discontinuo;  
c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso 
stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente;  
d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la 
dimora, per più di sei mesi all'anno, all'estero;  
e) fabbricati rurali ad uso abitativo. 
16. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il tributo è do-
vuto in misura non superiore al quaranta per cento della tariffa 
da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla di-
stanza dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona pe-
rimetrata o di fatto servita. 
17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni 
per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche. 
18. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione propor-
zionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimo-
stri di aver avviato al recupero. 
19. Il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed 
esenzioni. Tali agevolazioni sono iscritte in bilancio come auto-
rizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse 
diverse dai proventi del tributo di competenza dell'esercizio al 
quale si riferisce l'iscrizione stessa. 
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20. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento 
della tariffa, in caso di mancato svolgimento del servizio di ge-
stione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave 
violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzio-
ne del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impe-
dimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione 
riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno 
alle persone o all'ambiente. 
21. Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si applicano an-
che alla maggiorazione di cui al comma 13. 
22. Con regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolo 52 del de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il consiglio comunale 
determina la disciplina per l'applicazione del tributo, concer-
nente tra l'altro: 
a) la classificazione delle categorie di attività con omogenea po-
tenzialità di produzione di rifiuti;  
b) la disciplina delle riduzioni tariffarie;  
c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;  
d) l'individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti 
speciali alle quali applicare, nell'obiettiva difficoltà di delimita-
re le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzio-
ne rispetto all'intera superficie su cui l'attività viene svolta;  
e) i termini di presentazione della dichiarazione e di versamen-
to del tributo. 
23. Il consiglio comunale deve approvare le tariffe del tributo 
entro il termine fissato da norme statali per l'approvazione del 
bilancio di previsione, in conformità al piano finanziario del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che 
svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorità competente. 
24. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da 
soggetti che occupano o detengono temporaneamente, con o 
senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubbli-
co, i comuni stabiliscono con il regolamento le modalità di ap-
plicazione del tributo, in base a tariffa giornaliera. L'occupazio-
ne o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi in-
feriori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare. 
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25. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale 
del tributo, rapportata a giorno, maggiorata di un importo per-
centuale non superiore al 100 per cento. 
26. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con 
il pagamento del tributo da effettuarsi con le modalità e nei 
termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi 
ed aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale secondaria 
di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 
a partire dalla data di entrata in vigore della stessa. 
27. Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si appli-
cano in quanto compatibili le disposizioni relative al tributo an-
nuale, compresa la maggiorazione di cui al comma 13. 
28. È fatta salva l'applicazione del tributo provinciale per l'eser-
cizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene dell'ambiente 
di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali 
ed aree assoggettabili a tributo, è applicato nella misura percen-
tuale deliberata dalla provincia sull'importo del tributo, esclusa 
la maggiorazione di cui al comma 13. 
29. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione pun-
tuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico pos-
sono, con regolamento, prevedere l'applicazione di una tariffa 
avente natura corrispettiva, in luogo del tributo. 
30. Il costo del servizio da coprire con la tariffa di cui al comma 
29 è determinato sulla base dei criteri stabiliti nel regolamento 
previsto dal comma 12. (43) 
31. La tariffa di cui al comma 29 è applicata e riscossa dal sog-
getto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani. (43) 
32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo comunale 
sui rifiuti e sui servizi limitatamente alla componente diretta 
alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni 
determinata ai sensi del comma 13. (43) 
33. I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione en-
tro il termine stabilito dal comune nel regolamento, fissato in 
relazione alla data di inizio del possesso, dell'occupazione o 
della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a tributo. 
Nel caso di occupazione in comune di un fabbricato, la dichia-
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razione può essere presentata anche da uno solo degli occupan-
ti. 
34. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione 
dal comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempreché 
non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui con-
segua un diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichia-
razione va presentata entro il termine stabilito dal comune nel 
regolamento. (43) 
35. Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga all'arti-
colo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è versa-
to esclusivamente al comune. Il versamento del tributo comuna-
le per l'anno di riferimento è effettuato, in mancanza di diversa 
deliberazione comunale, in quattro rate trimestrali, scadenti nei 
mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre, mediante bollettino di 
conto corrente postale ovvero modello di pagamento unificato. 
È consentito il pagamento in unica soluzione entro il mese di 
giugno di ciascun anno. 
36. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono at-
tribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa 
e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti 
afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per 
le controversie relative al tributo stesso. 
37. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi 
tributari, il funzionario responsabile può inviare questionari al 
contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a 
enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e dirit-
ti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, 
mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di 
almeno sette giorni. 
38. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro 
impedimento alla diretta rilevazione, l'accertamento può essere 
effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 
del codice civile. 
39. In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo ri-
sultante dalla dichiarazione, si applica l'articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
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40. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si ap-
plica la sanzione dal 100 per cento al 200 per cento del tributo 
non versato, con un minimo di 50 euro. 
41. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 
50 per cento al 100 per cento del tributo non versato, con un 
minimo di 50 euro. 
42. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al que-
stionario di cui al comma 37, entro il termine di sessanta giorni 
dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a 
euro 500. 
43. Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo 
se, entro il termine per la proposizione del ricorso, interviene 
acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione e degli interessi. 
44. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il rego-
lamento circostanze attenuanti o esimenti nel rispetto dei prin-
cipi stabiliti dalla normativa statale. 
45. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente 
articolo concernenti il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, 
si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 
170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Resta ferma l'applica-
zione dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446.  
46. A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigen-
ti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, sia di natura 
patrimoniale sia di natura tributaria, compresa l'addizionale per 
l'integrazione dei bilanci degli enti comunali di assistenza. Al-
l'articolo 195, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, sono abrogate le parole da "Ai rifiuti assimilati" fi-
no a "la predetta tariffazione". 
47. L'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, è abrogato, con efficacia a decorrere dalla data di cui 
al comma 46 del presente articolo. 
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DECRETO-LEGGE 24 GENNAIO 2012 , N. 1  - DISPOSIZIONI  UR-

GENTI  PER  LA   CONCORRENZA,   LO   SVILUPPO   DELLE INFRA-

STRUTTURE E LA COMPETITIVITA'. 
 
Art. 35 Misure per la  tempestivita'  dei  pagamenti,  per  l'e-
stinzione  dei debiti pregressi delle amministrazioni statali, 
nonche'  disposizioni in materia di tesoreria unica  
8. Ai fini della tutela dell'unita' economica  della  Repubblica  e 
del coordinamento della finanza pubblica, a decorrere dalla  da-
ta  di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicem-
bre 2014, il regime di  tesoreria  unica  previsto  dall'articolo  7  
del  decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e' sospeso.  Nello  
stesso  periodo agli enti e organismi pubblici soggetti al regime 
di tesoreria  unica ai sensi del citato articolo 7 si applicano le  
disposizioni  di  cui all'articolo 1 della legge 29 ottobre 1984,  n.  
720  e  le  relative norme amministrative di attuazione. Restano 
escluse dall'applicazione della presente disposizione le dispo-
nibilita'  dei  predetti  enti  e organismi pubblici rivenienti da 
operazioni di mutuo, prestito e ogni altra forma di indebita-
mento non  sorrette  da  alcun  contributo  in conto capitale o in 
conto  interessi  da  parte  dello  Stato,  delle regioni e delle altre 
pubbliche amministrazioni.     
9. Entro il 29 febbraio 2012 i tesorieri o cassieri degli  enti  ed 
organismi pubblici di cui al comma 8 provvedono a versare il  
50  per cento delle disponibilita' liquide esigibili  depositate  
presso  gli stessi alla data di entrata in  vigore  del  presente  de-
creto  sulle rispettive  contabilita'  speciali,  sottoconto  fruttife-
ro,   aperte presso la tesoreria statale. Il versamento della quota 
rimanente deve essere effettuato entro il 16 aprile 2012. Gli e-
ventuali investimenti finanziari individuati con decreto del Mi-
nistro dell'Economia e delle finanze - Dipartimento del Tesoro 
da emanare entro il 30 aprile 2012, sono  smobilizzati,  ad  ecce-
zione  di  quelli  in  titoli  di  Stato italiani, entro il 30 giugno 
2012 e le relative risorse versate sulle contabilita' speciali aperte 
presso la tesoreria  statale.  Gli  enti provvedono al riversamen-
to presso i tesorieri e cassieri delle  somme depositate presso 
soggetti diversi dagli stessi tesorieri o  cassieri entro il 15 marzo 
2012.     
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10. Fino al completo riversamento delle risorse sulle  contabilita' 
speciali di cui al comma 9, per  far  fronte  ai  pagamenti  dispo-
sti dagli enti ed organismi pubblici di cui al comma  8,  i  teso-
rieri  o cassieri  degli  stessi  utilizzano   prioritariamente   le   
risorse esigibili depositate presso  gli  stessi  trasferendo  gli  
eventuali vincoli di destinazione sulle somme depositate  pres-
so  la  tesoreria statale.    
13. Fermi restando gli ordinari rimedi previsti dal codice  civile, 
per  effetto  delle  disposizioni  di  cui  ai  precedenti  commi,  i 
contratti di tesoreria e di cassa degli enti ed organismi di  cui  al 
comma 8 in essere alla data di entrata in vigore del presente de-
creto possono essere rinegoziati in via diretta tra  le  parti  ori-
ginarie, ferma restando la durata inizialmente prevista dei con-
tratti  stessi. Se le parti non raggiungono l'accordo, gli enti  ed  
organismi  hanno diritto di recedere dal contratto. 

Art. 54 Emissione di  obbligazioni  di  scopo  da  parte  degli  
enti  locali garantite da beni immobili patrimoniali ai fini  
della  realizzazione di opere pubbliche  

   1. All'articolo 35, della legge 23 dicembre 1994, n. 724,  dopo  il 
comma 1, e' inserito il seguente:  

  "1.bis. I comuni, le province, le citta'  metropolitane  e,  previa  
autorizzazione di ciascun  partecipante,  le  unioni  di  comuni,  
le  comunita' montane e i consorzi tra enti locali, per il  finan-
ziamento  di singole opere pubbliche, possono attivare prestiti  
obbligazionari  di scopo legati alla realizzazione delle opere 
stesse e garantiti  da  un apposito patrimonio destinato. Tale pa-
trimonio e' formato da  beni  immobili disponibili di proprieta' 
degli enti locali di cui al  primo  periodo, per un valore almeno 
pari all'emissione obbligazionaria,  ed  e' destinato esclusiva-
mente alla soddisfazione degli obbligazionisti.  Su tale patrimo-
nio non sono ammesse  azioni  da  parte  di  qualsiasi  creditore 
diverso dai portatori dei titoli emessi  dall'ente  locale.  Con ap-
posito regolamento, da  emanare,  ai  sensi  dell'articolo  17,  
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 entro sei mesi dalla 
data  di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro  del-
l'economia  e delle finanze, di concerto con  i  Ministri  dell'in-
terno  e  delle  infrastrutture  e  dei   trasporti,   determina   le   
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modalita'   di  costituzione e  di  gestione  del  predetto  patri-
monio  destinato  a  garantire  le  obbligazioni  per   il   finan-
ziamento   delle   opere  pubbliche.". 
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